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CORRIERE. 

Corriere giudiziario o corriere politico? Ormai, 
se nella politica entra pochissime volte la giu- 
stizia, si può dire che in ogni manifestazione 
della giustizia fa capolino la politica, Il Parla- 
mento è spesso ridotto a un'aula di Tribunale 
ove dei pubblici ministeri improvvisati lanciano 
accuse, e i Tribunali e le Corti d'Assise somi- 
gliano non di rado a Montecitorio, giacchè gli 
avvocati diventano... onorevoli, e invece di di- 
fendere un imputato, difendono od accusano un 
partito, una classe, un’ istituzione. 

Francesco Carrara, nella serena placidità del 
suo spirito argutamente toscano, diceva che 
“quando la politica entra dalla porta, la giu- 
stizia esce dalla finestra. ,, 

Se la frase è vera — come io credo — la giu- 
stizia deve essersi rotto più volte il collo, obbli- 
gata come fu a saltare dalla finestra in alcuni 
recenti processi. 

Per esempio, è curioso il notare come, non 
solo durante il dibattimento, ma anche dopo la 
sentenza; lo strano e terribile caso del tenente 
Trivulzio sia stato sempre giudicato alla stregua 
di criterii politici. Si è voluto ingrandire la causa 
oltre i suoi confini, molto volgari e molto loschi, 
— e nella smania di farne un'arma di partito 
contro l’esercito o contro i socialisti si sono di- 
menticate due considerazioni — d’indole diversa 
— ma egualmente di grande valore. Si è dimen- 
ticato cioè il lato psicologico e il lato giuridico 
della questione, 

Il lato psicologico. 

Anni sono, l'avvocato Fouroux, sindaco di 
Tolone, fu processato e condannato per aver 
consigliato ad abortire, e cooperato all'aborto 
della sua amante, che morì in seguito all’opera- 
zione. In questo processo, non solo i fatti risul- 
tarono provati, ma era limpida e ragionevole la 
causale del delitto. Il Fouroux aveva per amante 
una signora, e l'aborto era un mezzo per evitare 
uno scandalo. 

Il tenente Trivulzio, non solo non aveva per 
amante una signora (la povera Isolina Canuti è 
stata così poco risparmiata alle udienze, che noi ci 
possiamo permettere di non rispettarla nemmeno 
in questo SOGLIE ma poteva anche nutrire dei 
legittimi dubbî sulla sua paternità. L’Isolina era 
— mi si perdoni il giuoco di parole — una so- 
cialista dell'amore, e Ja sua poco avvenente per- 
sona era diventata una proprietà collettiva. 

Ora, per quale ragione quest’ufficiale, che aveva 
avuto una fortuna in comune con molti altri, 
avrebbe dovuto desiderare la soppressione di 
una speranza di vita che, forse, non era dovuta 
a lui, e che ad ogni modo nessuno avrebbe po- 
tuto attribuirgli? 

Qui — s'io non mi sbaglio — bisognava ficcar 
lo sguardo a fondo: qui — secondo me — era 
il nocciolo della questione. Giacchè i particolari 
macabri della morte dell’Isolina — qualunque 
ne siano stati gli autori — non possono spie- 
garsi se non si risolve quel punto iniziale. 

Il Jato giuridico. 

La sentenza di Verona — se non ha scosso i 
socialisti, i quali sperano (non so con quanto 
fondamento!) nell’appello —, ha fatto levare inni 
di gioia e grida di trionfo nel campo conserva- 
tore; e si è scritto che essa dava questo grande 
conforto: — di sapere che nell'esercito c'è un 
galantuomo di più. — 

Però — a voler esser giusti e politicamente 
imparziali — bisogna mettere la sordina a quella 
gioia ea qa trionfo, e ricordare che c'è un’altra 
sentenza, la quale non è del tutto confortante 
per coloro che hanno voluto immedesimare le 
sorti e l’onore del tenente Trivulzio con quelli 
dell'esercito. 

Il Tribunale di Verona, che ora ha condan- 
nato con grande severità l’on, Todeschini, non 
ha mica assolto mesi sono il Trivulzio per ine- 
sistenza di reato, — sola motivazione che poteva 
renderlo puro e intangibile. Lo ha assolto per 
insufficienza d’indizî; — motivazione un po’ 
troppo eloquente nella sua reticenza, per non 
lasciar adito a qualche dubbio. 

In una parola, il tenente Trivulzio si trova 
oggi in questa non invidiabile condizione: tra 
una sentenza che non$j ha potuto proclamarlo 


innocente, e una sentenza che non ha potuto 
proclamarlo colpevole. 

E il pubblico — se volesse, almeno per un 
momento, ragionare colla sua testa, anzichè sotto 
la suggestione di influenze partigiane — do- 
vrebbe concludere che il mistero della donna 
tagliata a pezzi rimane ancora — e rimarrà forse 
per sempre — un mistero. 

C'era una via, un’unica via, che avrebbe po- 
tuto condurre serenamente alla ricerca della ve- 
rità: rinviare al pubblico dibattimento il Tri- 
vulzio, visto che contro di lui esistevano pure 
degli indizî, e visto che la coscienza dei giudici 
si rifiutò di pronunciare un’ ordinanza di 4 non 
luogo » per inesistenza di reato in suo confronto. 

Ma È destino che le vie più semplici, più lo- 
giche e più giuste siano lasciate in disparte, e 
si segua invece la via ambigua del mezzo-ter- 
mine, che vorrebbe salvar la persona e schivare il 
problema simbolizzato in lei, — e che, viceversa, 
non arriva a rifare intatta l’onorabilità di quella 
persona, e lascia insoluto come prima, e più ar- 
dente di prima, il problema che si voleva schivare! 


* 
Il tenente Trivulzio ebbe ad ogni modo un 
gran merito: quello di dar querela. C'è un ge- 
nerale, invece, che non vuole assolutamente tra- 
scinare dinanzi ai Tribunali i suoi accusatori, 
quantunque costoro continuino a specificare le 
loro diffamazioni con una costanza implacabile. 
L'on. Afan de Rivera si è fatto assolvere da una 
Commissione di generali; adesso cerca di farsi 
assolvere da una Commissione parlamentare; ma 
non ha mai creduto necessario di farsi assolvere 
dalla più insospettabile delle Commissioni, quella 
formata dai suoi giudici naturali. Egli si è ri- 
cordato prima d’essere un generale, poi d’essere 
un deputato, ma non ha ancora riflettuto ch'egli 
è anche — e anzitutto — un cittadino, La cam- 
gna della Propaganda di Napoli contro l’ex- 
ispettore dell'arma d’artiglieria ha avuto ad ogni 
modo un effetto, che, a chi voglia meditarlo, non 
è privo di un grande significato. L'on. Afan de 
Rivera credette, in seguito a quella campagna, di 
dover rassegnare le sue dimissioni dal servizio 
attivo, e il le accettò immediatamente. 


* 

Un altro processo dove la politica giocherà — 
e ha già giocato, prima che cominci — una gran- 
dissima parte, è quello intorno alle carte di Orispi. 

La principessa di Linguaglossa — spinta da 
un sentimento che tutte le anime buone do- 
vranno approvare — vuole che si rendano noti 
alcuni documenti che difenderebbero la memoria 
del padre suo. 

A questo nobile sentimento filiale si oppon- 
gono,gli amici di Francesco Crispi. E vi sì op- 
pongono per le cosidette ragioni di Stato. 

To non sono un amico dello scandalo, ma sono 
un amico della verità. E credo che da molto tempo 
in Italia, sotto il comodo pretesto di non suscitare 
scandali, si tacciano verità utili a sapersi. 

Per i documenti di Orispi minaccia di avve- 
nire — sott’altra forma — quello che è già av- 
venuto per i documenti di Baraioo, Si seppel- 
liranno gli uni e gli altri, in omaggio al principio 
dell’ interesse pubblico: E su entrambi quegli 
uomini — che la fatale giornata di Adua e l’ora 
suprema della morte aveva uniti — noi conti 
nueremo ad avere un’opinione, frutto di odii im- 
pulsivi o di ammirazione esagerata, anzichè. il 
criterio sereno che potrebbe scaturire da uno 
spassionato esame dei fatti, 

1 documenti di Baratieri sono ormai perduti 
per sempre, Essi furono consegnati precipitosa- 
mente all’Archivio di Stato di Venezia, che, per 
diritto, può vietarne la consultazione, 

I documenti di Crispi attendono dal. tribunale 
di Napoli il loro destino. 

E pur avendo poca fede nella vittoria della 
principessa di Linguaglossa, mi piace di inchi- 
narmi dinanzi all’ atto della figlia di Francesco 
Crispi, come davanti a un esempio utile di re- 
verenza filiale e di sincerità pubblica. 

* 


Ma la sincerità non è una virtù che abbia 
fortuna ai nostri giorni. Lo sa un sostituto pro- 
curatore del Re, che, per essere stato troppo sin- 
cero, fu collocato (a quanto dicono) in aspettativa. 

Il barone Texeira, magistrato colto del Tri- 
bunale di Roma, pubblicò un libro sull’Ordina- 
mento giudiziario e vi appose questo motto co- 
raggioso: la verità va detta tutta intera. E fra le 
altre cose narrò, in questo libro, di certe pres- 
sioni che sarebbero state fatte da un Presidente 


a un rappresentante del Pubblico Ministero, a 
proposito d’un processo. Sembra che a Palazzo 

renze abbiano messo i punti sugli è alla nar- 
razione che non recava nomi nè date; e la con- 
seguenza è che il Presidente cui si accennava 
non è stato molestato (almena per quanto ci 
consta) e il troppo ardito sostituto procuratore 
del Re sarà forse costretto a meditare nell’ ozio 
forzato la desolante filosofia di una vecchia frase, 
che alcuni ingenui s’ostinano a non riconoscere: 
— la verité n'est pas bonne à dire. — 

* 

La verità non è buona a dirsi sopratutto di- 
nanzi a una tomba. E oggi che è morto Vin- 
cenzo Cuciniello, io provo un’ incertezza nel dover 
scrivere di lui, e mi pare quasi una vigliaccheria 
ripetere ora di lui quello che scrissi nove anni 
or sono durante il suo processo. Eppure la sua 
non è una di quelle memorie che sì riabilitano 
o sulle quali può giovare il silenzio. 

Aveva per lunghi anni serbato fama di uomo 
integro e di grande severità di costumi. Non 
era amato, ma era rispettato e temuto. L'abito 
sempre nero pareva l'indice della sua serietà, e 
non era che il simbolo del mistero in cui s’av- 
volgeva la sua vita. 

n giorno — anzi una sera — un clamoroso 
incidente doveva svelare al pubblico quali vizî 
giovanili avesse il vecchio direttore del Banco 
di Napoli. Nei corridoi del Costanzi, una don- 
nina elegante lo colpiva replicatamente, col suo 
ombrello, per vendicarsi del suo abbandono. 

L'edificio di stima che il Cuciniello s'era sa- 
pientemente costrutto, cadde d’un tratto sotto il 
colpo inaspettato di quell'episodio da pochade. 
E — veri o falsi — cominciarono da allora a rac- 
contarsi sul suo conto aneddoti piecanti di se- 
nilità intraprendente. 

Dall’episodio da pochade si passò — in breve 

azio di tempo — alla catastrofe del dramma. 
È un giorno egli fu arrestato per aver tolto dalla 
cassa del Banco due milioni e mezzo. Ma il ri- 
dicolo lo perseguitava anche nella tragedia: ed 
egli fu arrestato in casa d’una donna mentre 
tentava fuggire travestito da pretè. 

Al processo, egli diò prova di un'abilità che 
mostrava il suo ingegno è ricordava come da 
giovane avesse esercitato la professione d’ayvo- 
cato, Egli tentò di basare tutta la sua difesa 
sopra un mistero. Confessò d'aver preso i due 
milioni e tnezzo, ma non per sè: li aveva con- 
segnati a persona che non poteva nominare e 
che lo aveva tradito mancando alla promessa 
della restituzione, 

Strategicamente, la linea di condotta era buo- 
na: da colpevole egli trasformavasi in vittima e 
i signori giurati — di solito tanto teneri — avreb- 
bero ben potuto dubitare, commuoversi e assol- 
verlo. Egli sì giovava anche dell’epoca dolorosa 
in cui il suo furto fu scoperto. L’irregolarità del 
Banco di Napoli era quasi nulla in confronto 
alla catastrofe della Banca Romana. Egli appa- 
riva come il meno colpevole e — forse — come 
il più franco fra tutti quei ladri che si.rivela— 
vano sotto le disonorate insegne di commenda- 
tori; e la sua speranza d’esser creduto quando 
affermava che un altro — un ladro più grosso 
e più furbo — aveva ingannato lui — il ladro 
piccolo e ingenuo — non era del tutto destituita 
di fondamento. 

Ma — per una volta tanto — i giurati furono 
severi e lo condannarono a 10 anni di reclusione. 

Recentemente, gli fu condonata la pena. Ma 
la libertà senza stima è un ‘triste dono. E Vin- 
cenzo Cuciniello morì, più che dagli anni, ucciso 
forse dalla sua sventura. 

Egli fu il simbolo del secolo XIX. — Entrambi 
erano decrepiti, ladri, lascivi. Entrambi avevano 
un passato nobile, patriottico, generoso: entrambi 
finirono la loro vita disprezzati dagli uomini, 
per aver macchiato all’ ultimo con delitti che 
non si scusano, un'esistenza onorata. 


Sigma. 

P.S. Avevamo impaginato questo Corriere 
del nostro egregio collaboratore, quando ci arrivò 
la notizia d’un bel colpo di scena: l'ex deputato 
Filippo Cavallini si è costituito prigioniero a 
Genova!... Ecco un altro bell’argomento per un 
nuovo corriere giudiziario, e ben curioso 
Adesso, si vengono a sapere i particolari del 
fuga del Cavallini nel settembre del 1897, — 
fuga da Domodossola colla tormenta del Sem- 
pione; colla conseguente malattia a Briga, e 
nuovi successivi voli per Bruxelles, Anversa, 
Nova-York... Ma ci occuperemo di tutto. (N. d, R.) 
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UN SALOTTO FIORENTINO DEL SECOLO SCORSO' 


I 


Ho rammentato il dottor Giacomelli. Di 
quanti conobbi in quel salotto è quello che più 
mi ritorna in mente e di cui mi è più 
ameno il ricordo, Era il p ù originale e il più di- 
vertente di tutti. Il Giusti, che era stato suo 
amico nella giovinezza, ne parla in varie lettere 
come d’un capo ameno piacevolissimo, che nes- 
suno eguagl’ava a raccontar barzellette, a reci- 
tare e a imitare. Marco Tabarrini ne scrisse la 
biografia come prefazione a una raccolta di versi 
pubblicata dopo la sua morte. Ma quei versi, in 
gran parte seri, e dettati in una forma, come 
disse bene il Tabarrini medesimo, presa ad im- 
prestito, non dìnno neppure una lontana idea 
della originalità bizzarra dell’uomo, la quale non 
si man festava intera che nella conversazione. Era 
livornese, aveva esercitato da giovine la medi— 
cina, fatto il giornalista, viaggiato, ed era, da ul- 
timo, quando lo conobbi già più che sessantenne, 
impiegato al ministero degl’interni, dove stava a 
un dipresso come starebbe un leopardo tenuto a 
catena a fare il cane da guardia. Era un uomo 
scontento di sè, che si considerava come una vit- 
tima della sorte; la quale, insomma, non aveva 
la colpa maggiore nel fatto ch'egli occupasse 
nella società un posto inferiore al suo ingegno. 
Anche la salute malandata Jo rendeva irritabile; 
ina era forse questa irritabilità la sorgente delle 
manifestazioni più argute del suo spirito. Quale 
fosse la sua filosofia era difficile dire perchè va- 
riava col colore del cielo, con la compagnia e per 
ogni più leggiero accidente. Per esempio, egli 
tuonava spesso contro le ingiustizie sociali, le 
prepotenze dei potenti e i ricconi oziosi e boriosi; 
ma non era mica democratico per questo: ba- 
stava che un becero, passandogli accanto per la 
strada, sogghignasse della lenta cautela di vec- 
chio pingue con cui egli scavalcava una trave di- 
stesa sul lastrico, perchè egli facesse, la sera, nel 
salotto, una gran sfuriata contro la plebe villana 
@ insolente, che non rispettava più nulla, e pre- 
Sagisse, con parole terribili, un secondo novan- 
tatrè più spaventevole del primo. Ma giù, per ri 
spetto alla plebe, egli era nato sotto una cattiva 
stella; e lo diceva. Quando in una piazza, dove 
passasse, vedeva due monelli scamiciati rincor- 
rersi l'un l'altro a giri di rondine, per quanto 
lontani fossero da lui, era certo, certissimo che 
avrebbero finito con cascargli addosso, e non s’in- 
gannava ma’. Se due giovinastri, per la via, gio- 
cavano saltando ad acciuffarsi, fra dieci cittadini 
pacifici che passavano in quel punto era sempre 
lui quello che uno dei due sceglieva come mpe- 
dimento mobile da porre fra sè e l'altro, ballan- 
dogli davanti, mentre l’altro gli ballava di dietro. 
Se in via dei Servi, la notte di Natale, nella casa 
dov’ègli abitava a terreno; dieci inquilini s’affac- 
ciavano come lui alla finestra a veder passare la 
folla che andava alla Messa di mezzanotte, era il 
suo berretto da notte, spiccante sul fondo illumi- 
nato della camera, soltanto il suo berretto che la 
folla pigliava di mira, salutandolo con un’ ova- 
zione indecente, che gli faceva invocare il go- 
verno assoluto. E nel far queste sfuriate, come in 
ogni altro suo sfogo di passione, sfoggiava un’e- 
loquenza così vigorosa, così ricca di frasario e di 
colore, che era una delizia il sèntirlo, e la spro- 
porzione enorme fra la violenza della tirata e la 
‘utilità della causa faceva schiattar dalle risa. Del 
rimanente, era il cavaliere di tutti i deboli, a qua- 
lunque ordine appartenessero della società e an- 
che del regno animale: era capace d’inveire con 
tutte le sue forze, nel giardino dell’Antella, con- 
tro quattro deputati che davan la caccia a un 
ragno, e di risponder da senno alla signora Emi. 
lia, che lo esortava a quietarsi Eh, cosa vuole, 
signora: quando vedo quattro pezzi d’uomini vi- 
gliacchi accanirsi contro un insetto, dispero del 
mio paese! — A lui era lecito di tutto, nes- 
suno s aveva per male d’ una sua insolenza, lo 
stuzzicavano tutti per farlo uscire dai gangheri e 
goder delle collere che lo lasciavano spossato. Ri- 
cordo che una volta, avendolo interrotto due de- 
putati lombardi per domandargli scherzosamente 
da chi avesse fatto scrivere un sonetto ch’ egli 
stava per leggere, e che diceva d’aver dettato a 
non so qual proposito, egli, voltatosi furibondo, 


? Continuaz., vedi numero precedente. 


vr EDMONDO DE AMICIS. 


disse loro: — Oh, questi lombardi... ignorantis- 
simi! Non vi siete ancora smeneghinati abba- 
stanza all’aure pure di Firenze per venire a inse 
gnar la lingua al Giacomelli! — e le loro risate 
finirono di fargli perdere i lumi. Discutendo un 
altro giorno con altri due deputati, ritti di qua e 
di là della poltrona dov'egli sedeva, i quali soste- 
nevano che appaltato per abbonato al teatro non 
s'era detto mai, dopo aver molte volte gridato: 
— Appaltato! Appaltato! Appaltato! — senza po- 
ter soverchiare le grosse voci dei contradditori, 
rantolò ancora una volta, furioso: — Appaltato! 
e poi, lasciatosi andare sulla spalliera, soggiunse 
con voce spenta e con un gesto convulso del 
braccio teso: — Oh! vi disprezzo! — e restò lì 
con gli occhi chiusi, ansimando come un acciden- 
tato. Un momento dopo di questi sfoghi, non ci 
pensava più, ritornava di buon umore, e, pre- 
gato, — se lo pregava una signora, — consen- 
tiva anche a leggere una poesia del Giusti, con 
gran piacere di tutti, perchè era un lettore magi 
strale: rammento d’avergli inteso leggere i Di- 
scorsi che corrono, come credo che nessun attore 
al mondo li leggerebbe. Un nonnulla, peraltro, 
bastava a irritarlo da capo, poichè era pieno di 
antipatie ombrosissime per uomini, cose e parole. 

Per dirne una, non poteva veder fumare i si- 
gari di Virginia, e quando qualcuno, in sua pre- 
senza, ne cavava uno di tasca, egli osservava 
con la coda dell'occhio sdegnoso l’atto dell’estra- 
zione della paglia, e domandava poi con un sog- 
ghigno sardonico: — E ora, ci ha qualche altro 
ord'gno segreto da levar di lì dentro? Sigari del 
tempo d'Alboino! — e buttava via con una pe- 
data rabbiosa tgni mozzicone di quei sigari di 
cui vedesse contaminato il pavimento. Non c’era 
sera che nel salotto egli non venisse fuori con 
qualche nuova idea strana, o in politica o in 
arte o in morale, non mica buttata là per far 
colpo; ma seriamente, poichè in quel momento 
n'era persuaso, e la difendeva con calore, spa- 
rando ad alta voce e a grandi gesti i paradossi 
più temerari. Sosteneva una sera, tutto acceso 
d'entusiasmo per il Matrimonio secreto, che non 
c'era più stata musica dopo il Cimarosa, e chia- 
mava scellerato il Rossini, malfattore il Meyer- 
ber, bandito il Verdi. Un'altra sera, indispettito 
del ritardo d’uno degl’invitati a desinare, affer- 
mava che tutti i mali d’Italia derivavano dal 
nostro “lazzaronesco ,, disprezzo della puntua- 
lità in ogni cosa, e che si sarebbe dovuto far 
rigare ogni italiano tenendo da una mano un 
cronometro e dall’altra una mannaia. O diceva 
alla signora Emilia, in presenza di tutti, che la 
sua casa sarebbe finita male perchè da un tempo 
in qua ella “praticava male, riceveva “ogni 
specie d’avventurieri ,, e si lasciava “ travolgere 
dal turbine delle idee sovversive ,,; 0 insisteva 
a dimostrare che la prima virtù d'un impiegato 
era quella di fare con diligenza massima anche 
le cose minime, e ch'egli per darne l’ esempio 
impiegava anche una mattinata intera a tem- 
perare un lapis. Nonostante queste sue stra- 
nezze, dava su quistioni politiche e letterarie, e 
su libri e avvenimenti, giudizi acuti e sensatis- 
simi, e mostrava sovente delicatezze di senti. 
mento squisite; e di uomini, che soleva mettere 
in caricatura con un’arguzia d'effetto irresisti— 
bile, riconosceva i meriti, quando se ne parlava 
sul serio, con nobili parole. Ma il vero, l’ aine- 
nissimo Giacomelli non si manifestava mai tanto 
schietto quanto nelle interruzioni facete che fa- 
ceva ai discorsi troppo lunghi o troppo gravi, da 
cui fosse seccato; ne aveva di quelle che manda- 
vano a monte ogni discussione: come quando, 
discutendosi intorno all’opinione che avesse del 
Machiavelli il popolino del suo tempo, per di- 
mostrare che anche allora questo doveva ragio- 
nare degli uomini illustri nel modo che usa al 
presente, rifece un dialogo di sua immaginazione 
fra due popolani fiorentini, imitando quei cocioni 
del cinquecento: — Gli è un amico d’ippopolo! 
— Gli è un baron con l’effe! — e altre botte e 
risposte di questo genere, dette in maniera da 
far ridere fino alle Jacrime. E anche erano co- 
micissimi i versi che improvvisava, una quar- 
tina, una terzina, un distico, qualche volta in- 
tesi da uno solo, a proposito di chechessia: me- 
tastasiani, danteschi, tragici, maccheronici, rac- 


chiudenti quasi sempre un concetto originale, 


! che passava poi di bocca in bocca, e che molti 
ricordavano per anni. Ed è a notarsi che era 
già vecchio e carico d’acciacchi, tanto che molte 
sere s'addormentava in pieno salotto, o se ne 
stava rannicchiato in una poltrona, in disparte, 
silenzioso, e pieno di tristezza. Che diavolo in 
corpo doveva aver avuto a trent'anni! Chi gli 
prolungò la vita fu la signora Emilia, credo; 
per la quale aveva una vera adorazione, benchè 
ai predicozzi di lei spesso recalcitrasse, dicendo 
che non gli garbava di essere sermonegniato, e 
le rispondesse qualche volta con ostentazioni co- 
miche di ribellione diabolica e di pessimismo di 
sperato, fino a dirle che si voleva dare a “ di- 
sordini senili,, e che un giorno o l’altro ella lo 
avrebbe visto dalla sua carrozza barcollare per 
via Calzaioli, con la giacchetta sulle spalle, vo- 
ciando qualche canzone proibita. Povero Giaco- 
melli! E così spregiudicato com'era in tante cose, 
con tanto ingegno, con uno spirito così destro 
a scoprire e a burlare le ridicolaggini umane, 
una volta che, sedendosi a tavola in casa Pe- 
ruzzi, s'accorse che s'era in tredici, se Ja svignò 
senza che nessuno se n’accorgesse, e se n’andò a 
mangiare tutto solo un povero desinare da due 
lire in una trattoriuccia di piazza San Firenze. 
* 

Mi è una cara memoria Marco Tabarrini, 
consigliere di Stato, non ancora entrato a quel 
tempo nella vita parlamentare; un uomo parco 
di parole, severo d’indole e d'aspetto, che non 
s'apriva se non con gli amici intimi, e che pa- 
reva si studiasse di nascondere in egual modo 
la sua rara dottrina e la sua profonda bontà. 
Non per questo soltanto era uno degli amici 
prediletti della signora Emilia; ma anche per la 
sua ferma fede religiosa, e per la saggia pon- 
deratezza che metteva in ogni suo giudizio su- 
gli uomini e sulle cose. A. primo aspetto poteva 
il suo riserbo parer freddezza ed orgoglio; ma 
disdiceva un tal giudizio chi la prima volta 
lo vedeva sorridere, poichè aveva un sorriso 
dolcissimo, che illuminava come un lampo il 
fondo dell'animo suo, modesto e affettuoso. Con 
gratitudine filiale Yipenso alla cortesia con cui, 
egli arciconsolo della Crusca e scrittore mae- 
stro di chiarezza e di eleganza, lontano del 
pari dalla pedanteria e dalla licenza, rivide le 
stampe del mio primo libercolo e segnò molte 
parole e frasi da mutarsi; di alcune delle quali, 
quando ci vedeva poi sostituito un modo cor- 
retto, ma meno efficace, o che gli paresse ricer 
cato, diceva risolutamente: — Lasci stare co- 
m'era. — E benchè accademico, nelle quistioni 
minute di lingua non si tratteneva, e consi- 
gliava i giovani, in cui il sentimento prevalesse, 
a non spendere in quelle minutaglie soverchio 
tempo, per non rischiare di perderci più che non 
ci avrebbero guadagnato; poichè “il valore d'uno 
scritto — diceva — non consiste nelle parole 
più o men bene accozzate, ma in quello che 
l’anima ci mette di suo. , Ero così felice quando 
lo potevo tenere una mezz'ora in un angolo del 
salotto a fargli parlare del Giusti, ch'egli aveva 
conosciuto intimamente, e con cui aveva fatto 
per qualche tempo vita comune. Delle molte cose 
che me ne disse, questa m'è rimasta più im- 
pressa: che una volta, già preso dalla malattia 
che lo doveva uccidere, spogliandosi nella ca- 
mera d’albergo dove egli stava col Tabarrini, si 
picchiò i pugni sul petto nudo, il quale risonò 
come una cassa solida, e domandò a lui sorri- 
dendo: — Ti pare, Marco, ch'io abbia un petto 
da morir tisico? — E ricordo d’essermi assai di- 
vertito, una delle rare volte ch'egli era in vena 
di scherzare, a sentirgli descrivere la passione 
maniaca dell'ordine ond’era tormentato il Gia- 
comelli, il quale, durante un viaggio che avevan 
fatto insieme nella Svizzera, attaccava briga con 
lui dieci volte il giorno, o per una spazzola po- 
sata col pelo in su, o per un giornale mal pie- 
gato, o per un candelliere messo fuor di posto. 
Ma per altre ragioni, benchè fossero vecchi amici, 
egli non se la diceva col Giacomelli: Jo spirito 
volteriano, l’umor mutevole, l’egotismo ombroso 
di vecchio celibe del dottor livornese non si po- 
tevano accordare col suo modo di pensare, di 
sentire e di vivere, che era tutto l'opposto; 
donde seguivano spesso fra di loro dei brevi con- 
trasti, nei quali ai motti mordaci dell'avversario 
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il Tabarrini non rispondeva che con dei no e 
dei falso che parevan schianti di legno secco. 
Del resto, egli non discuteva mai con nessuno, 
e benchè fosse d'umore piuttosto grave che tri: 
ste, era nel salotto dei Peruzzi meglio un osser- 
vatore che un attore; e per farlo parlare libe- 
ramente bisognava essere con lui a quattr'occhi, 
o in un cerchio molto ristretto. Era uno di que: 
gli uomini, il cui ricordo, nell'animo dei giovani 
che li conobbero, rimane come un vanto, un in- 
segnamento e un conforto. 
* 

C'erano anche in quel salotto, come in ogni 
famiglia numerosa di amici d’una grande casa, 
i solitari, che facevano le loro visite in prima 
sera, e poi se n’andavano, avanti che il salotto 
s'affollasse; spiriti indipendenti, che discordavano 
su molte idee dalla maggior parte, e non pote— 
vano rassegnarsi a tacere a certi uomini certe 
verità, le quali avrebbero turbato, con ramma- 
rico della signora Emilia, l'armonia consueta del 
cenacolo. Il più originale e più amabile di que- 
sti era il senatore Vito Beltrani, siciliano, 
che quanti rimangono degli antichi frequentatori 
del Gabinetto Viesseux debbono ricordare, perchè 
era un uomo indimenticabile anche a chi gli 
avesse parlato una volta sola. La signora Emilia 
lo chiamava: l’amico vulcanico. Il Giacomelli, a 
cagione dei suoi impeti sanguigni, dei lunghi 
denti bianchi e dei molti anelli scintillanti che 
portava nelle dita, diceva che era un antico capo 
di tribù di selvaggi, smarritosi nella società fio- 
rentina, che gli aveva dato la vernice civile. Era 
veramente un vuleano di idee e di parole, un 
piccolo vecchio gagliardo, riboccante di vita, che 
gittava fuoco dagli occhi e dalla bocca, e diceva 
mille cose belle e sensate con una voce di tromba 
e dei gesti d’invasato. Quante volte lo intesi gri- 
dare: — Ah no! Ah no! Non mi dica questo o 
le tiro una pistolettata! — e pestava i piedi e 
mulinava il pugno al disopra del capo canuto, 
facendo un viso di bragia. Era il censore in 
carica della società peruzziana. Insomma, ap-: 
parteneva a quel partito; ma del mondo politico, 
in generale, aveva un concetto pessimo, e non 
molto migliore, in particolare, degli uomini, 
che conosceva a fondo e giudicava crudamente, 
canzonandone con. fine ironia Je vanità e le stor- 
ture. Neanche la signora Emilia, che pure egli 
venerava, riusciva a frenare la sua terribile sin- 
cerità, che era eguale in politica, in arte e in 
letteratura, e resa più terribile dall’autorità in- 
contestata che gli davano l'ingegno acutissimo 
e le molte e svariate cognizioni acquistate in 
cinquant’anni di lettura meditativa, Pensare una 
cosa e non gridarla era per lui come il repri- 
mere un accesso di tosse convulsiva. Se ci fos- 
sero stati dieci personaggi della sua natura, il 
salotto della signora Emilia sarebbe andato per 
aria a capo d’una settimana, Il che non toglieva 
che fosse in conversazione infinitamente piace- 
vole, poichè, fra l’altro, era stato amico del Ros- 
sini, del Donizetti, del Bellini, di molti altri 
uomini celebri, dei quali diceva avventure e pas- 
sioni note a lui solo, e particolari della vita cu- 
riosissimi, con un linguaggio tutto seoppi e ba- 
lei, che faceva l’effetto d'una pioggia di petardi 
Ed anche era un amico d’oro per gli scrittori 
novizi, a cui riusciva uno stimolo tanto più po- 
tente la sua lode in quanto egli li sottometteva, 
all’occorrenza, a certe critiche senza misericor- 
dia, che erano vere e proprie operazioni chirur- 
giche. Ne conosco uno che gli è ancora grato nel- 
l’anima, dopo tanti anni, d’essersi sentito dire 
qualche volta, in mezzo alla strada: — Sa, caro 
amico: ho letto il suo ultimo lavoro: abbia pa- 
zienza; ma non val niente — e poi una rapida 
e secca dimostrazione del niente. Ricordo che 
una volta sola il criticato si ribellò, adducendo 
le lodi altrui; e il Beltrani a gridare: — Men- 
tono! Glielo giuro sull’anima mia! Lei sa che 
le voglio bene... — Eppure... — Ah, non e' è 
neppure! Mi creda, corpo di diana, e non rifiati, 
D) i tiro un colpo di pistola! 


* 

Benchè fra i frequentatori del salotto non vi 
fosse alcuno del temperamento del Beltrani, e 
sulla maggior parte pesassero gli anni, e appar- 
tenessero tutti alla stessa schiera politica, non 
sempre le discussioni vi procedevano pacate © 
cortesi. Quando fra i discutenti, concordi sul 
fondo della quistione, non correvano che discre- 
panze secondarie; quando non e’ erano fra di 
loro troppo forti opposizioni di carattere e di 
maniere, o non covavano antichi risentimenti 


mal sopiti, che una parola stonata potesse rin- 
fiammare ad un tratto; e sopratutto quando la 
discussione si svolgeva fra un personaggio emi. 
nente e delle persone inferiori, che gli contrad- 
dicevano con tutte le forme dell’ossequio, tutto 
andava allora a maraviglia. Ma fuor di questi 
casi, le conversazioni contradditorie s' inaspri- 
vano facilmente anche là, dove pare che avrebbe 
dovuto regnar sempre la serenità e la genti- 
lezza. E proprio là mi persuasi che la discussione 
tranquilla e feconda, anche fra amici educatis- 
simi, S plilgosta un ideale che una realtà; per- 
chè se è vero..che con gli anni crescono negli 
uomini l’avversione ai contrasti, la cautela e 
l’arte di dominarsi e di contraddire senza offen- 
dere, a che giova mai questo quando ingigan- 
tisce ad un tempo l'orgoglio, scema la benevo- 
lenza, e riesce più duro l’esser combattuti in 
sentimenti inveterati, in opinioni nate da lun- 
ghi studi e da una lunga esperienza? Là pure, 
come da per tutto, la causa più frequente del 
voltarsi a male delle discussioni era che pochis- 
simi avevano la virtù difficile dell’ascoltare, erano 
le interruzioni tanti, fatte per la furia di 
Sopriotta prima che fuggisse, l'idea che la pa 
rola dell'avversario faceva nascere, era la smania 
di ribatter subito, per non parere esitanti, ogni 
argomento avversario col primo argomento che 
venisse alla mano, anche debolissimo e sentito 
falso nella propria coscienza; il quale provocava 
un sorriso, un'alzata di spalle, un sarcasmo, che 
rompeva dall’ altra parte il freno del rispetto e 
della buona creanza. Ricordo d'aver visto anche 
uomini gravi, pieni di dignità, e usualmente 
cortesissimi, pigliar foco tutt’a un tratto e al- 
zare i mazzi come gente sovreccitata dal vino; 
d’averne intesi altri barattarsi degli epiteti, che, 
Dee esser detti a voce bassa, perchè non sentisse 
la signora, non eran meno volgarmente inso- 
lenti; d’aver assistito a più d’un diverbio, che 

reva non dovesse finire a parole, e che, quando 
Toh soppraggiungeva a troncarlo, lasciava 
i due contendenti col viso pallido e con le mani 
tremanti. Non eran casi frequenti, ma neanche 
rarissimi; dei quali non è a dire se la signora 
Emilia rimanesse turbata ed' afflitta. Per questo 
era sua gran cura di non invitare a pranzo in- 
sieme due amici o conoscenti fra cui sapesse che 
c'era della ruggine, o di metterli a tavola lon- 
tani l’ uno dall’altro, o d’interporre a loro un 
amico comune, d’indole conciliativa; e con grande 
studio badava a rimovere dal discorso gli argo. 
menti percolosi, e quando ne cadeva uno sul 
tappeto che non fosse riuscita a fermare per aria, 
faceva fare alla conversazione delle brusche svol- 
tate, fingendo un ricordo improvviso, una cu- 
riosità impaziente, un capriccio, il quale non 
avesse con quello alcuna relazione. Nel che aveva 
un’arte, una prontezza, una grazia da non po- 
tersi dire. 


* 

Poche signore si vedevano in quel salotto, dove 
la cronaca mondana, la moda e altri argomenti 
soliti dei discorsi femminili erano quasi affatto 
banditi dalla conversazione; e quelle poche erano 
amiche intime della padrona di casa, di indole 
e di gusti simili ai suoi. Soltanto certe sere di 
feste solenni vi comparivano altie sue amiche e 
conoscenti, s'gnore giovani e signorine, e con 
esse qualche viso non mai veduto, e a quando 
a quando signore d'altre città d'Italia, di pas- 
sagg o per Firenze. In quelle sere il salotto mu- 
tava aspetto. Le nuove venute, e in special modo 
le signorine guardavano con curiosità grave quei 
politiconi e sapientoni illustri che la loio pre- 
senza relegava nell’ombra, si trovavano come 
spostate in quel salotto famoso, di cui avevano 
udito parlare come d'una specie di aula acca- 
demica, dove non si discorresse d'altro che di 
cose altissime e la gioventù indotta ed allegra 
Jfosse considerata come un'offesa alla maestà del 
luogo. Ma s' ingannavano assai, rispetto al se- 
condo punto in particolare. Nuovò al mondo, 
come loro, io riconobbi là, non seriza stupore, la 
verità delle sentenze di due'grandi scrittori: che 
il desiderio della donna è come uno strale chè 
si porta confitto nel fianco fino alla morte, e che 
non esiste vecchio, il quale non s'illuda di poter 
piacere ancora all’altro sesso, non foss'altro che 
per qualche virtù attrattiva sconosciuta a lui 
medesimo. Intorno ai bei visi giovanili incon- 
sueti come scintillavano dietro agli occhiali d’oro 
anche gli occhi sormontati di sopracciglia bian- 
che, come la politica scordava i suoi affari di 
Stato, come si ringallettava la vecchia scienza, 


| e con che manifesta civetteria si pompeggiava 
| l'alta letteratura canuta! Eran quelle le serate 
d'onore del Giacomelli, a cui pareva che cascasse 
giù dalle spalle un quarto di secolo. Ma Je tur- 
batrici dell'ordine non erano che apparizioni fu- 
gaci. D'una sola delle signore che vidi in quel 
salotto mi è rimasta l’immagine viva, ed è la 
tessa Giannina Milli, coi suoi capelli bruni 
isciati sulla fronte, coi suoi occhi neri mobi 
simi, con quella pallidezza monacale e quei ros- 
sori improvvisi di giovinetta, per cui mostrava 
molti anni meno che non n’avesse. Ricordo d’ 
verla intesa dive gli affanni e i terrori che l’agi 
tavano ogni volta che entrava in scena a im- 
rovvisare, a come nell'atto dell’improvvisazione 
fosse in uno stato quasi di rapimento e di de- 
lirio, nel quale non aveva più coscienza nè di 
difficoltà nò di pericoli, non vedeva e non sen- 
tiva più nulla, e si sarebbe ridestata come da 
un sonno profondo se qualcuno |’ avesse scossa 
per un braccio. A. udirla parlare, pareva di ve- 
derla ringiovanire: aveva una grande semplicità, 
certe uscite ingenue, dei gesti scattanti di bam- 
bina: non un'ombra d'orgoglio o di vanteria. Ma 
cittadina della sua città, come dicevano, fin al- 
l’ultima goccia di sangue: guai a toccarle un 
napoletano! Del rimanente, discorreva d'ogni 
cosa, anche delle più lontane da ogni attinenza 
con l’arte sua, anche di umili faccende dome- 
stiche, con la sensatezza d'una buona donna 
borghese che non avesse avuto mai un grillo 
poetico per la testa. Ciò non dimeno, poichè mi 
pareva ancora in quegli anni che una poetessa 
dovesse viver sempre librata per aria come una 
creatura sovrumana, rimasi alquanto stupito, il 
giorno dopo che l'avevo conosciuta in casa Pe- 
ruzzi, e anche un po' deluso, vedendola uscire 
con un pacco in mano da una bottega di mer- 
cerie di via Calzaioli. 


* 

Venivano sovente degli stranieri, qualche volta 
famiglie intere, e anche sposi in viaggio di nozze, 
che i Peruzzi avevan conosciuti nei loro viaggi 
annuali fuori d'Ita Quelle sere la padrona di 
casa era tutta per loro, e si poteva riconoscere 
nel suo modo di parlare Je l'ngue d'altri paesi 
la stessa singolarità che aveva nella propra: il 
possesso d'un materiale r'stretto, che appariva 
ricco per la sicurezza e per l’agilità straordinaria 
con cui se ne serviva. Ricordo l’effetto strano 
che faceva l’udir straziare la nostra lingua ‘con 
ogni specie di pronunzie esotiche fra quelle pa- 
reti dove solitamente suonava così puro e ‘ar- 
monioso l’idioma gentile; poichè non pochi di 
quei visitatori s'ingegnavano di parlar l'italiano, 
anche stralunando gli occhi, in segno di omaggio 
alla padrona di casa, Di stranieri illustri ricordo 
Victor Cherbu il romanziere, una figura 
pallida e fine di patrizio malato, dagli occhi spenti 
e tristi, più somigliante a un'ombra che a un 
corpo, e che parlò con ie e con molto 
riserbo; e il rinomato de Forcade, direttore 
della /tevue des dene mondes, grosso, irrequieto 
e rumoroso, il quale portava dei braccialetti d’oro 
come una signora, e rivoleva del cognac dopo 
pranzo come un briacone, dando segni non dubbi 
dell’infermità che lo condusse poco tempo dopo 
al manicomio. Passarono una serata nel salotto 
il poeta Longfellow e il generale Pri, che 
non vidi. Ci vidi nel '1870 ‘molti. francesi‘ che 
l'amor vivo e devoto dei Peruzzi per la loro ‘y 
tria attirava là ad attingere speranze e conforti; 
e di ‘alcuni mi sono ancora presenti i visi afflitti, 
inumiditi di lagrime. Quasi tutti i francesi, per 
gratitudine, cercavano del Bonghi, il quale non 
dimenticava mai di dire alle signore che in non 
so quale città della Germania era stata bruciata 
in piazza, fra gli applausi del popolo, la Pèrse- 
veranza. Ma la pn degli stranieri metteva 
quasi sempre nel salotto un po'di freddo per la 
ragione che a loro eran sconosciuti o quasi la 
maggior parte degli italiani illustri presenti, e 
questi non trovavano il fatto proprio in tina 
conversazione in cui avrebbero dovuto conqui- 
stare l’autorità che fra gli altri già possedevano. 
Le serate degli stranieri, per me come per altri, 
non erano piacevoli se non per i commenti le- 
pidissimi che, quando se n’erano andati, faceva 
su qualcuno di loro, imitandone la voce e la pro- 
nuncia, l’impagabile Giacomelli} al quale garba- 
vano poco, come già al suo Giusti, quell@ * calate 
di barbari ,, che a Firenze eran già troppi, e che 
avrebber finito — diceva — con relegare i fioren- 
tini fuor di porta e ridurli a parlar con la gorgia. 


(Continua). Epxonpo De Amicis, 
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Malta. — La PIAZZA DEL GOVERNATORE (fotografie comunicateci dal signor Arturo Leri). 
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Il moreato cintato, 


Tripoli, — INTRECCIATRICI DI PAGLIA (fotografie inviateci dal signor Arturo Leri), 
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DONNA MALTESE CON LA “ PALDETTA. 


A MALTA. — Nell'isola italiana dove il pensiero italiano si è Caffe 0 anche 
testè con un inno cho. rivendica la indelebile tradizione, gl’inglesi non si stancano 
nell'imprimere i caratteri e le impronte della loro dominazione, t 

Sulla Piazza del Governatore, nella Valletta, un gran corpo di’ guardia, monu- 
mentale, fronteggia il palazzo del governatore non compreso nella fotografia, che 
dobbiamo alla cortesia del signor Leri, Sulla piazza hanno luogo le ordinarie e 
straordinarie frequenti parate delle truppe ingle: cospetto del governatore, 

Notevole edificio in Malta è Ja Dogana, che sorge sul porto, e che vede annual- 
mente un movimento di cirea sette milioni di sterline di importazione e sei di espor- 
tazioni; mentre il movimento del porto si valuta in sei milioni e mezzo di tonnel- 
late all'anno. 

Eeco la Valletta, vista da destra, entrando, dopo il forte Sant'Elmo, A sinistra 
sono il forte Ricasoli e il forte Sant'Angelo, Ai piedi del forte Sant'Angelo è una 
vecchia nave, di antico modello, a quattro piani, ivi perduta nel 1793 dagli spa- 
guuoli: a bordo di quella antica carcassa, immobile nelle onde, siede abitualmente 
il tribunale di guerra, Una bella fotografia 
ci mostra una popolana maltese ravvolta 
nella tradizionale /aldetta. Le donne delle 
classi superiori l'hanno ormai abbandonata, 
ma le donne del popolo non l'abbandonano, 
ed anche sulle coste della vicina Africa Set- 
tentrionale le maltesi sì riconoscono dalla 
faldetta: è nera, di seta; non costa meno di 
quattro sterline; ravvolge elegantemente il 
capo è scende per l'omero sul petto fino al " 
fianco, sì che sotto la falda anteriore le 
donne naseondono l'involto, il paniere, l’otre 
che portano. La faldetta, segno di umiltà © 
di pietà religiosa, ricorda un voto fatto dalle 
donne maltesi alla Vergine per la libera- 
zione dalla peste, che desolò l'isola sul prin- 
cipio del secolo scorso. 


COME SARÀ L'ESPOSIZIONE DI TORINO. 
Torino è tutta affaccendata a preparare la 
prima Esposizione internazionale di arte mo- 
derna, Lo abbiamo già detto nel numero 
sedrso, e lo ripetiamo: sarà una sorpresa e 
un successo. L'Esposizione sarà tenuta nella 
parte più elevata del parco, al di là del 
lazzo per le mostre quadriemnali di Belle 
Arti. Ma per un'esposizione dedicata eselusi- 
vamente all'arte decorativa assolutamente 
moderna gli edifici del palazzo delle Belle 
Arti male converrebbero, essendo essi tutti 
in stile classico. Così.le loro facciate sa- 
ramo da ogni lato mascherate da nuove gal- 
Jerie costruite in stile moderno, Il progetto 
architettonico è dovuto all' architetto Rai- 
mondo D'Aronco, del quale nel numero scorso 
l'Iunustrazione, Indiana ha narrato la no- 
bile vita artistica. La decorazione interna 
delle diverse gallerie sarà a semplice pittura 
con motivi a fogliami in modernissimo stile, 


variando la ricchezza delle decorazioni secondo la destinazione dei locali. La galleria 
principale sarà più ricca, avrà ornati, a rilievo di stucco, borchie, fascie, cordoni a 
svariati colori e a doratura. La grande rotonda d’ingresso sarà decorata internamente 
con stucchi nei pilastri, con figure colorite nei timpani, su fondo dorato e dipinto a 
tempera, Geniale sovra tutte sarà Ja decorazione della facciata a sud; il caffè, il ter 
razzo sem colare sovrastante, la grande porta trifora davanti alle Belle Arti, e ci 
tutte le gallerie di facciata, a nord come ad est, sono decorate con statue addossate a 
muro, lesene, teste di animali e teste umane, mascheroni, fogliami e tronchi, nas 
fiorami, una vera festa di oro e di delicati e allegri colori. La grande rotonda d'in- 
gresso avrà 48 metri di diametro e sorgerà — anzi, comincia già a sorgere — nel 
centro della facciata principale. Le gallerie radiali saranno larghe 13 metri. La gal- 
Jeria principale, da nord a sud, e parallela al vecchio edifizio delle Belle Arti, sarà 
lunga come questo, larga 26 metri, e collegherà il vecchio edifizio col nuovo, met- 
tendo in comunicazione Ja Mostra internazionale d'arte decorativa moderna con la 
Mostra quadriennale di Belle Arti. L'Esposizione sarà attorniata da festose attrat- 
tive: vi saranno spettacoli speciali, concerti. Il Comitato ha anche avuto l'intellettuale 
idea tituire una sala di lettura dove, fuori dal movimento della folla, i visitatori 
potranno trovare le Rivi; tornali d'Arte nuova, i folios illustranti il moderno mo- 
vimento artistico, che nell’Esposizione di Torino avrà una nuovissima esplicazione. 


IL MUSEO DI PERGAMO A BERLINO. 


Quanti hanno visitato Berlino e î suoi musei, ricordano senza dubbio la Rotonda 
del Vecchio Museo, contenente due grandiosi gruppi e quattro altri frammenti dei 
fregi dell'altare di Giove a Pergamo, nell'Asia Minore. Talî sculture, le più im- 
portanti del genere, dopo quelle del Partenone di Atene, furono scoperto fino dal 
1875 dall'ingegnere ed archeologo tedesco Humann. Ma gli avanzi superbi dello 
sculture monumentali di Pergamo non erano tutti esposti agli occhi del pubblico, Un. 
grande quantità, trasportati dall'Asia Minore a Berlino, erano chiusi in casse, e 
masero così lunghi , nell’impossibilità di dare loro un collocamento conveniente 
nel Vecchio Museo o nel Nuovo. L'importanza di questi tesori, nascosti agli occhi 
dei dotti e degli amatori, era un tormento per la Berlino colta e dotta, e non si 
volle tardare più oltre a dedicare alle sculture di Pergamo un museo, speciale, che 
è stato inaugurato il 25 dicembre scorso dall'imperatore Guglielmo. 

Nel nuovissimo museo, sorto specialmente per opera di D. Puchstein e di R. Bohn, 
le seulture e le opere architettoniche portate dall' Asia Minore a Berlino dall’Humann 
fino al 1878 e poi dal Conze, hanno avuto un collocamento che non si poteva imma- 
ginare più soddisfacente, più grandioso, più completo. Sculture di grandissimo pregio, 
che rappresentano una gigantomachia in dimensioni colossali, e che insieme con altri 
minori bassirilievi adornavano in Pergamo un tempio grandioso, in forma di altare, 
eretto verso il 196 avanti Cristo dal re Eumeno Il a perpetuare il ricordo di una sua 
decisiva vittoria sui Galli, sono state ripristinate nella loro interezza, e come le no- 
stre incisioni dimostrano, il grande tempio di Pergamo è stato.ricostruito tutto intero. 
Dove i frammenti antichi non hanno bastato, hanno supplito le sapienti ricostru- 
zioni moderne, ma nel nuovissimo museo tutta la grandiosità monumentale dell’an- 
tica città della Mysia risalta evidente, completa, maravigliosa, Un’ epistola di San Gio- 
vanni Evangelista ai Pergameni accenna ad un grandioso tempio nella loro superba 
città e Jo chiama ripetutamente “ altare di Satana ,,, e, indubbiamente, quell'opera su- 
perba di un re superbo doveva sembrare all'apostolo suggerita da un' arte superiore, 
demoniale. Del grande altare o tempio non è stata ricostruita in tutta la sua lar- 
ghezza la scalinata: se ne vedono nel nuovo museo di Berlino soltanto due rampe 
laterali, una per parte del grandioso basamento e dell'intercolonnio; e il vuoto, în 
mezzo, dà adito ad una corte coperta nella quale sono stati collocati un magnifico 
grandé mosaico 6 numerosi frammenti di scolture, di pezzi architettonici, di @pi- 
grafi, tutti avanzi preziosi tolti alle; rovine di Pergamo, di Magnesia sul Meandro, 
di Priene, Tutta Ja grandiosità della più squisita arte jonica è stata perfettamente 
ripristinata; e sono anche stati riprodotti e raccolti nel nuovissimo museo modelli e 
copio di opere greche, fra le quali un esemplare in marmo, scultura del secondo 
secolo avanti Cristo, della statua di Pallade Atèna riproducente l’ originale scolpito 
da Fidia per la Aeropoli di Atene. I Berlinesi sono superbi di questo nuovo gran- 
dioso museo, che non ha l'uguale nel mondo; ivi solamente potendosi avere la vi- 
sione giusta, completa di ciò che deve essere stato il grande altare di Pergamo (in greco 
Pergamon) città che ebbe la sua età dell'oro sotto Lisimaco e specialmente sotto Filetro, 
e da Eumene II fu arricchita anche di una vasta biblioteca, molti dei più notevoli 
frammenti della quale sono pure raccolti nel “ Petgmon Museum , di Berlino, 


Malta. — IL Forte SANL'ANGELO (fotografie comunicateci dal signor Arturo Leri). 
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LA CASERMA DI CAVALLERIA. 


A L'IuLustRAzione Traiana dedica oggi 
doppia pagina ad una delle grandi feste uf 
che a Tripoli mettono in movimento tut 
popolazione mista di arabi, ebr 
che ivi è agglomerata in poc 

l’arrivo del nuovo Gover 


di 30000 
atore, Quella 
aprono le 

, poi mon- 


truppe di cavalleria gi 
tando superbi cavalli arabi i not 
n fondo, fra un nembo di ca 
governatore; 6 tutt'intorno una folla svariata, 
pittoresca, ciarliera, superstiziosa; mentre dal 
l'alto della veranda che al gran corpo 
di guardia centrale a: nsi gl’ invitati scelti 
fra il personale ammin ivo, consolare, in- 
dligeno e stiero. 

Fuori di Tripoli è 


tri 


il mercato cinfato : ivi cone 
gono da ogni della Tripolitania, dopo 
ed anche tre settimane di viaggio, i vendi 
tori e compratori di derrate, di bestiame da 
macello e da soma una delle grandi occasioni 
per lo scambio dei prodotti, per l’allacci 
dei muovi affari, per il pagamento dei vecchi 
conti e per l'inizio di nuo a quella 
ente fondamentalmente onesta, forte di memo- 
ria e a di sottigliezze e di furberia 
Un'altra grande cerimonia, ch 
quanto vi ha di mi ico, di supersi 
tusiastico nei mu 
zionale processione dei 


Imani, negli 
Marabutti, 


o sacerdoti, spieganti i loro stendardi, innalzanti 

le monotone cantilene, agitantisi in preda alle 

i ni ed evocanti la tradizione 

che vuole la setta dei Marabutti fondatrice in 

antica dinastia degli 
1 


vi ariopinta 
acche di stuoi. 


rde per i caffè (miser 
per li fondachi, per Je viuzze, coperte dai 


chi ampli ai e omb 


penetra di 
= Tripoli, del quale ora molti parlano e 
è ancora uno dei paesi, diremo così, 

l'Africa sulla costa settentrionale: d 
trove l' europeizzi 
poli il carattere | 
Una costru 


e pre 
nde ca- 
sono 
è manco 


in tutto, delle varie armi, nè 
15.000, sono anch'essi, per qui 
del tipo turco ben noto: 

one, è stancati dallo stato d'inerzia 
nno nel eilajet tripolitano, dove la 


LA VIA PRINCIPALE DI TRIPOLI 


Tripoli di Barberia, — LA PROCESSIONE DEI MARABUTTI (fotografie comunicateci dal 


signor Arturo Leri), 


LA SPILATA PER L'INGRESSO DEL NUOVO GOVERNATORE DI Triboli 


tale n 5 Er E 


(disegno di A. Minardi, da fotografie comunicateci dal signor Arturo Leri). 
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(Dal vero) 


— La signora Roveredo — annunziò il came- 
riere spalancando l’uscio e facendosi da parte 
per lasciarmi passare. Subito cercai con. gli 
occhi la mia amica: e prima ancora che ne scor- 
gessi l’esile figurina affondata nella. poltrona e 
mollemente sorretta da una selva di cuscini, 
nell’angolo estremo della stanza, il suono della 
sua voce mi guidò nella penombra: 

— Buongiorno, Adriana. — Un buongiorno 
stanco, di donnina snervata, 

— Buongiorno, cara: come stai? 

— Benissimo — fu la risposta; con un’into- 
nazione di voce che significava: peggio non po- 
trei stare. — Siedi. — 

Smosse cinque o sei cuscini da un divano lì 
presso, per farmi un posticino. 

— Brutta giornata, oggi. 

— Orribile, in verità. 

Un silenzio. L'acqua per il tea bolliva, in un 
angolo, sommessamente. 

— Che cosa stavi facendo? Leggevi? 

— No. Pensavo. — E; dopo una pausa:, — 
Pensavo a un gran male che forse ho com- 
MESSO,» 

— Un gran male? Tu? — E risi. La mia 
amica era una piccola creatura bizzarra: lo di- 
cevano tutti, perchè nessuno aveva mai potuto 
penetrare il segreto di quegli occhi grigi che 
piangevano, talora, per tI imaginarii, e ri- 
devano per gioie inesistenti, sognate in un bel 
sogno. 

— Un gran male, un gran male — andava 
ripetendo. 

— Sentiamo, dunque. 

Ed ella, con impeto: 

— Adriana, nòn credi tu che noi ricchi, anche 
quando esercitiamo il bene, in fondo in fondo 
non facciamo che obbedire a un segreto senti- 
mento di egoismo? 

— Non saprei. Perchè 

— Sì, sì, siamo degl’inconsci egoisti. Tutti: e 
io, più di tutti. 

Protestai. Sapevo di tante opere di carità com- 
piute dalla mia amica, di tante lacrime asciu- 
gate, di tante bocche saziate dalla sua pietà: e 
glielo dissi. 

— Ah, anche tul... Già, noi diamo pane a chi 
è affamato. E sai perchè? Perchè lo spettacolo 
della miseria ci dà noia, ci opprime; ma se que- 
sta miseria non fosse visibile, non ce ne cure- 
remmo nè punto nè poco. 

Aveva parlato con violenza. 

—, Ecco i tuoi paradossi, al solito — dissi. 

Ella, che si era alzata, tornò a sedere presso 

di me, impazientita, 
— Ma sì, ma sì; è così, ti dico. — E poi: — 
driana mormorò, levando verso di me gli 
occhi pieni di pensiero: — si è mai compiuto 
dentro di te lo strano fenomeno per il quale tu 
vedi assurgere un tuo piccolo dolore individuale 
alle proporzioni di un grande dolore collettivo 
che abbraccia l'umanità intera, e nel’ quale il 
primo si perde e si annega? Io, oggi, soffro di 
questo. 

Di nuovo, risi. 

— Io credevo, Maria, che il tuo fosse un 
troppo piccòlo cuore... 

— Credevi 

Tacevamo, còlte dal vago malessere di tutte 
le cose che intuivamo, senza dircele, 

— Senti, allora. Te Ja ricordi, quella ragazza 
che presi al mio servizio, un mese far Quell’El- 
vira? Te la ricordi? Ah no, tu non c'eri allora; 
eri a Parigi... 

— Non so niente, infatti. Racconta. 

— Ecco. — Una mattina, mentre stavo per 
uscire, il cameriere mi recò una lettera. Capii 
subito, all’impersonale calligrafia. di serivano a 
un soldo la pagina con cui era vergato l’indi- 
rizzo, che doveva trattarsi di una delle solite 
geremiadi che ormai noi tutti scorriamo senza 
commuoverci, non solo, ma senza penetrarne il 
significato, tanto ci siamo abituati: la madre 
inferma, il padre morto, il fratello disoccupato, 
la vita che scorre in una promiscuità rivoltante, 
in un quarto di camera presa in affitto presso 
la solita vedova con cinque figli, dei quali due 
almeno sciancati o impotenti... Chi non ne ha 
ricevuti di questi documenti umani, molte volte 
— fortunatamente — documenti di menzogna? 
E senza nè anche aprire la lettera, la lasciai 


cadere sulla scrivania, e ripresi a infilarmi i 


guanti, 

“ Signora ,, disse il cameriere “la persona che 
l’ha portata aspetta all’uscio. Ohe cosa devo 
risponderle? ,, 

# Che non ho niente: che ho già i miei po- 
veri... , (Oh triste sfoggio di un triste possesso 
del quale tanto ci vantiamo noi signore!) Ma 
nel mentre egli si avviava per eseguire l’ordine, 
uno serupolo mi vinse: aprii la lettera, la scorsi. 
$ Aspettate: vado io. , 

Presso la porta d'entrata, al buio, — sai che 
la stanza riceve luce da un uscio a vetri — 
un’ombra se ne stava queta queta, aspettando, 
Ed io, investendola con violenza: 

“Prima di tutto, non ti do niente perchè non 
posso; (il fruscìo delle mie vesti di seta riempiva 
di sè la stanza) e poi, perchè non credo un’acca 
di quello che sta scritto nella lettera. Se dovessi 
eredervi, siccome di lettere simili a questa ne 
ricevo una dozzina al giorno, dovrei concludere 
che a Roma non esistono che madri inferme, 
padri snaturati e fratelli sfruttatori.... @ poi... 
hoc basta così, , 

Aspettai. L'ombra non si mosse. “ Hai capito? , 

“Sì signora. , x 

Mi cadde un guanto. L'ombra si chinò, lo 
raccolse, me lo porse. 

“ Dunque vattene. , 

Un biancore improvviso, nel buio, come di 
occhi che palpitassero nello spasimo; un branci- 
care di mani per aprire la porta... Poi, una voce 
senza suono sospirò queste parol 

“ Però, ciò che sta scritto nella lettera è vero... 

Vibrava in esse tale un accento di verità, che 
trasali 

“ Vieni qua,, dissi. L'ombra mi seguì verso 
il piecolo quadrato di luce che pioveva dalla 
porta a vetri. Distinsi vagamente una sparuta 
figura di fanciulla anemica. 

“Quanti anni hai?,, 

“ Dieciotto.... » 

“E perchè non lavori? Che cosa facevi, prima? , 

Era operaia in una fabbrica di mattoni. La 
polvere, lo sforzo del continuo sollevare pesi le 
avevano procurata la tosse, il dolore al petto. 
Pra stata ricoverata all'ospedale: ne usciva ora, 
dopo sei mesi di malattia, una di quelle malattie 
non ben definite, che penetrano piano piano in 
quei corpi di giovani operaje e li rodono, con 
la costanza di un verme, Nel frattempo, il suo 
posto, alla fabbrica, era stato occupato da un’altra. 

“E poi, mormorò “non avrei nè anche più 
la forza... Ma mio padre, che si era abituato a 
vivere alle mie spalle, da che non guadagnavo 
più mi maltrattava dalla mattina alla sera... 
perciò me ne sono venuta via 
? Dove? , 


E come vivi? 

Si strinse nelle spalle. “ Oh, ma... 

Vidi balenare — o mi parve? — un disegno 
sinistro nel Jampo delle pupille. 

“ Ma, cosa? ,, ripresi, con accento di rimprovero, 

“ Niente, niente,, mormorò, chinando la testa. 
E sorrise, con la bocca esangue. 

Una pietà, un ardore di simpatia irresistibile, 
una smania di veder rifiorire la povera bocca 
che per certo non aveva conosciuto mai altro 
sorriso che quello ironico delle disperazioni su- 
preme, m’invase tutta. 

“ Senti, le dissi, col cuore che mi batteva, 
nell’ansia di dar presto la lieta novella: “ senti: 
io ho bisogno, in casa, di qualcuno per sbrigare 
le faccende più grosse. Vuoi restare? Io non so 
chi tu sii: non importa. Non t'interrogo. Non 
chiedo informazioni. Ti do questa grande prova 
di fiducia: fammi vedere che ne sei degna. Vo- 
glio toglierti a quell'ambiente, voglio fare di te 
una ragazza onesta, voglio salvarti, voglio farti 
respirare un'altr’aria.... , 

— Oh, Adriana — fece la mia amica, inter- 
rompendosi: — lo capisci, lo capisci che in quel 
momento io non vedevo più in lei una fanciulla, 
ma tutte le sue povere compagne che lottano e 
soffrono e soccombono, laggiù, negl’infimi strati... 
e che mi pareva, salvando lei, di salvarle tutte, e 
che l'impresa fosse nobile e facile e bella? Lo ca- 
pisci e E non avevo ancora finito di parlare, che 
la sua bocca si era posata, con impeto, sulla mia 
mano... 

— E poi? — feci, vedendo che la mia amica 
faceva. 

— E poi? Rimase. — Già. — La rivestii com- 
pletamente: era quasi ignuda. La condussi in 
una cameretta dove il sole entrava liberamente 


a traverso le tende bianche, dove il letto era 


pulito, e le lenzuola di bucato. E ad ogni og- 
getto che le mostravo, sentivo sulla mia mano 
la pressione di quella bocca. Pareva felice. 

Le parlavo poco, ma l’incontravo spesso, per 
casa; e in quei nostri incontri scambiavamo il 
fuggevole sorriso di due complici che hanno un 
segreto comune, Intorno a noi era il bisbigliare 
maligno dei servi, che la odiavano: perchè il 
servo è come il cane, che abbaia al povero senza 
livrea. Ed essi lo sentivano, che quella creatura 
non era loro eguale, ma apparteneva a un'altra 
razza: alla razza del popolo libero e fiero di cui 
essa era la rappresentante nella mia casa bor- 
ghese: l'Ente, l'incarnazione viva di una Idea. E 
in verità, nel medesimo modo che il mormorìo di 
un filo d’acqua evoca al tuo orecchio il fragore 
mpetuoso del torrente, la timida voce della fan- 
ciulla evocava al mio il rombo minaccioso della 
folla assetata di giustizia. E mi pareva che se 
ognuno avesse seguìto il mio esempio, aprendo 
la porta che il secolare egoismo dei pochi tiene 
ostinatamente chiusa, il problema sociale sarebbe 
stato presto risolto... 

Un giorno — circa due settimane dopo la sua 
venuta — ella mi chiese il permesso di uscire 
per un’ora. Gliel’accordai. Non rientrò che a 
sera inoltrata; e come io la rimproveravo, si 
scusò umilmente, chinando gli occhi che brilla- 
vano di una luce strana. “ Parlale, parlale 
sentii in quell’attimo una voce comandare dentro 
di me: ma avevo fretta, dovevo uscire; e me ne 
andai, senza una parola, La mattina dopoy mi 
raccontarono di averla udita piangere, la notte, 
nella sua cameretta; e i servi, ironicamente, 
aggiunsero: “ Avrà mangiato troppo!» x 

SUDO la vidi, le domandai: “ Ti sei sentita 
male, stanotte?,, Scorrevo un giornale, così di- 
cendo. Sentii a pena la risposta: 

“Un po’ di mal di stomaco... y 

Proprio un’indigestione, dunque; pensai, sor 
ridendo. E, gli occhi sempre fissi sul giornale: 
“ Elvira, non mangiar troppo, ricòrdati. Non ci 
sei abituata... y 

Oh Adriana, perchè non la guardai, in quel mo- 
mento? “ Non mangiare troppo! ,, Questo solo io 
ho detto, io ho saputo dire a un'anima che da 
me aspettava, forse, la parola che salva! 

Un'ora dopo, la cereai per darle un. ordine. 
Non la trovai, Se n'era andata via. 

— Via! — esclamai. — Dove? Dove? E perch 

La mia amica si strinse nelle spalle, abbozzò 
un gesto vago. 

— Naturalmente, ti avrà portato via qualche 
cosa — dissi, quasi trionfante per la facile pro- 
fe 


— Niente! Nè anche uno spillo! A capo del 
letto, attaccata alla parete, ha lasciato una pic- 
cola imagine a colori, una Madonnina, da lei 
forse implotata, invano implorata, quell’ultima 
notte... — ' PI 

Lo confesso: rimasi delusa. La logica man- 
cava: con che sostituirla? Ero irritata. Pronun- 
ziai un: — Meno male — tanto per dir qual- 
cosa. E la mia amica, che non è mai stata logica 
in vita sua, rispose con un: — Tanto peggio — 
che mi fece trasecolare. 

— Sì — continuò — perchè il fatto in sò 
stesso è più triste ancora, più suscettibile di 
malinconiche riflessioni... Ella se n'è andata, ha 
ruzzolato la scala che le avevo fatto salire con 
tanta dolcezza; è caduta più in basso di prima, 
forse, perchè ora la sua vita è intorbidita dal 
ricordo di un benessere che non ha potuto con- 
servare.... perchè, perchè, domandi? Perchè la 
nostalgia della mala vita è stata in lei più forte 
che tutto il resto; perchè io le avevo dato le 
belle vesti e il buon letto e il buon cibo, ma 
non le avevo dato niente per fortificare il suo 
spirito; e a che serve il benessere materiale 
quando le:spirito non è ancora maturo? Perchè 
ho fatto anch'io ciò che fanno questi capi del 
popolo, che fingono di credere che basti dare ad 
esso questo benessere perchè sia compiuta la sua 
riscossa: e d'altro non si curano. Ah, quel pianto, 
Adriana, quel pianto, nella notte, che io non ho 
asciugato: eredi tu che potrò perdonarmelo mai? 
Come lo sento, come lo sento da per tutto, que- 


ae La legatura in tela e oro dell’IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA, essendo fatta in 
grande quantità nelle nostre offi- 
cine, possiamo darla al prezzo limi- 


tatissimo di L. 4 ogni volume. >u 
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sto pianto del popolo che sì dibatte nella sua 
miseria morale e che nessuno pensa ad as 
gare!... Piangeva ella per ciò che 
dere o per quello verso cui tornava, fatalmente? 
Erano lacrime di ribellione impotente o di ras- 

«gnazione? Me lo domando incessantemente, 
Capisci adesso, capisci perchè ti dicevo di 
aver commesso un gran male? 

Capivo. E per la prima volta in vita mia com- 
presi anche che, quando la logica mance è 
ituita dalla fatali 


u- 
tava per per- 


nè 


Il cameriere entrò, gettò un nome. Dora Brini, 
la bella bambola dagli occhi ingenui. e dalla 
bocca ardita, irruppe nella stanza come una fo- 
lata di vento. 
vete sentito? Avete sentito? Lo scandalo 
"no? 

. Racconta! Racconta! 

E, per meglio ascoltare, Ja facemmo + 
mezzo a noi due. 

Così, bruscamente, si chiuse la porta che si 
n aperta un attimo sullo sfondo immenso del 
mondo che soffre; e, senza sforzo, con l’elast 
cità che dà l'abitudine, la mia amica ed io ridi- 
ventammo meschine e piccine per ben compre 
dere le miserie del mondo che gode. 

Amelia Rosse 


lere în 


NOTERELLE. 

LA GALLERIA E MUSEO BORGHESE, sono entrati defi- 
nitivamente in possesso dello Stato. La Ga y 
ciale del 4 gennaio ha pubblicata la le 
cembre 1901 con la quale è appro 
stipulata fino dal 19 agosto 1899 cogli undici 
della ch: me: (chiara memoria) del Principe Don M 
cantonio Borghese, Il prezzo d'acquisto è di tre milioni 
e 600.000 lire, pagabili in 10 rate annuali. Per ri- 
farsi în parte di queste spese, la stessa legge autorizz 
il governo a riscuotere due nuove tasse: cioè sugli og- 
getti di antichità e d’arte destinati all'estero, esclusi 
quelli di artisti viventi, una tassa del 59 oltre quella 
doganale dell’19/,; e l'aumento di un terzo sulla tassa 
attuale di ingresso agli scavi, alle gallerie, ai museî ed 
ai monumenti. Anche negli ingressi gratuiti verranno 
poste nuove limitazioni, La legge è accompagnata dal- 
l'inventario delle Collezioni Borghese, annoverando 264 
oggetti di scultura e 533 oggetti di pittur 

DA BOLOGNA ci avvertono che non è solo il Consiglio 
comunale di Torino che abbia rifiutato ogni sussidio 
alla Camera del Lavoro, ma anche quello di Bologr 


Qui, anzi, tra i contrari spiccò Giosuò Carducci, 
che dissè no con voce ferma, energica e quasi sde 


gnosa, A questo proposito ricordiamo che quando a 
Milano il sussidio fu concesso da un' amministrazione 
moderata, un altro eminente è liberale s Tullo 
Massarani, fu quasi solo a parlare e votare contro. 


UGO LE ROUX, che è stato parecchio tempo a Roma, 


ha pubblicato nel Journal degli Echos d'Italie, che il 
pieni di sim- 

i uomini, JI di- 
i felici ed amabili del 
i Venosta © di Pri- 


telegrafo ha segnalato giustamen 
pati il no 
stinto scrittore francese dà s 
Re e del conte Tornielli, di Vi. 
netti, di L. Luzzatti e anche del giorn 
Dobbiamo avvertirlo però di un gross 
conta che le ultime elezioni di Trieste hanno avuto 
un caractère slave. Ma tutt'altro, caro sig. Ugo; esse 
hanno avuto un carattere italianissimo! mo ne spia 
per tutte le congetture, che basate sopra un fatto as- 
solutamente falso! 


Una calda preghiera ai lettori 


rivolgiamo nel nome sacro della Pubblica Igiene, ed è di richiedere, 
di pretendere, di volere sempre i finissimi “ignori della Casa Futon 
di Bologna, siccome gli unici che alla più elevata eccellenza con- 
giungano veramente l'assoluta purezza. — La stagione volge pro- 
Dizia per l'assaggio del Punch Zuton, una tra le più squisite specia- 
Îità della ditta; € non si dimentichino Je più antiche creazioni deno- 
minate EMirir Coca Buton e Amaro Felsina Beton, quelle che h 
resa celebre la Casa non solo in Italia, ma in ogni plaga civilizzata, 


GRATIS e FRANCO 


il nuovo Catalogo di Telerie 
e Tovaglierie 


della pittaE, FRETTE e G.- Monza 


MILANO - ROMA - TORINO 
PREZZI RIDOTTI per diversi articoli. 


FA FERNET-BRANCA Ea 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 


GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


IL MARCHESE ITO IN ITALIA. 


be nelle ci 
ristocrazia che fu alla t 


arrivato a ) unito un grado di nobiltà; e così © 
del Giappone un' 


Mercoledì » 
Roma il marche 


proveniente da Parigi, 
e Ito Hirobumi osidente del Con- 


siglio dei ministri nell'impero del Giappone importanti distretti, è che nel volgere dei secoli venne 
Egli si trattiene a Roma varii giorni, fatto segno a | rappresentando con successo l'arte militare, il patriot- 
‘azioni di considerazione da parte di Sua Maestà | tismo, l'intelligonza è l'istruzione, tanto che alle fa 


dei nostri ministri e uomini politic | miglio della classe urai — agli Ito, ai Yamagata, ai I 
iù conte ed ora marchese Ito può essere giusta | Yamada, agl'Inor i Aoki — tutti genuini Samurai 
considerato il Cavour, il Bismarek del Giappon di Cosu — si deve la moderi :ì Giappone, 
i come Ja sua distinta consorte, In mar- | Ja morte del sistema feudale. 
gina della moda, e fu essa Il marchese Ito ha educ 
nde rivoluzione femminile | nosce bene ed ama l'Italia, 
lienze fategli dal » 
ile in quella J 
‘a Appena r 


uropea, © 
» sono giustificatinsime 

stro mondo politico ed inte 
ve, poco più di 25 anni fa 


a produrre una gr 
nel proprio , avondo potuto indurre l'Imperatrice 
a vestire alla foggia europea. 

Il marchese Ito, bell’uomo, dalla fronte spazion 
fisonomia espressiva, dalla barba fluente , god 
6 meritata considerazione in mezzo alla diplo 
euro) patria poi egli tiene moralmente il primo 
posto, i grandi progressi fatti in questo ultim 
ventennio dal Giappsne sono indubbiamente dovuti alla 
mente aperta ed allo spirito pronto dell'imperatore rreno che vi va perdendo Gerardo Hauptmann, auto 
Mutsu Hito, non è men vero che a confortare il sovrano | di un incomprensibile Gallo rosso, che ha di recente 
nelle moderne iniziative ha idemente influito il | fatto fiasco allo stesso teatro, Lo Schnitzle osciuto 
marchese Ito, caldo di amor patrio, fedele al sovrano, | in Italia per i suoi Amoreggiamenti (studio finissimo di 
onesto e disinteressato. | vita viennese) ha ora presentato, in una stessa ser 

Nel 1886 l'allora c Ito non era che membro del | quattro commedie in un atto, che, nell'ic utor 
consiglio di Stato, ma le sue idee riformatrici | dovrebbero collegarsi sotto il titolo dato alla prima: Ore 
note, la sua influenza estesa e in quell li | di wita, Gli altri tre lavori si intitolano: La donna col 
veniva chiamato dal Mikado, fra l’aspettazione generale, | pugnale, Le ultime maschere, Letteratura. Il suecesso fu 
consiglio dei ) gabinetto rminato dalle Ultime maschere, che affe 
ano parte il Iuogot per il suo contenuto di pensi foi 
e Matsugata, il £ y ’ora che s avvicina alla morte, cade Ja masche 
altri uomini politici © militari che | l’anima umana: questa la tesi. Il dramma si svol; 
venivano preparando l'ovoluzione moderna di uno Stato | di un ospedale. 11 giornalista ( ademac] 
che oggi in Asia è alla testa di tutti i pi di talento aurito la sua fibra di 
presieduto per tre anni il ministero, dopo | se di o tore, di uomo colto, nelle lotte della 
te preparato Ja Corte e guidato nel paese | politica, dell’arte, langue sul suo letto di morte... Un 
a maturità le riforme costituzionali, il marchese Ito | pensiero perverso viene a tentarlo in quell'ultima ora. 
passò alla presidenza del Consiglio Priv 1 quale | Vuol vedere il suo compagno di scuola Alessa 
Ito grado potè v p- | dro Weihgast, il poeta in voga, una trionfante nullit 
presentativo, pogg ituzione dell'11 feb- | e vuol gettare una goccia di 
braio 1889 foggiata sul tipo delle costituzioni tedesche. | nobbe nè stenti, nè lotte, nè delusioni, Gli vuol 

| 
| 


sentato da un modesto con- 


rando 


TEATRI. A Berlino, al Deutsches Theater, ba avuto 
testè un grande successo un giovane scrittore Arturo 
Schnitzler, il quale va conquistando, a poco a poco, il 


alla presidenza 


Dal 18 1896 il marchese Ito fu ancora presi: | rinfaceiare la sua ignoranza e gli vuol far sapere che 
dente del ministero Giapponese e sotto la sua direzione | sua bel ie fu, in passato, la propri 
politica si svolsero i grandi avvenimenti diplomatico | sandro viene... s'avvicina al letto del mo 
Militari che condussero al trattato di Simoneséki. onde | sti pr a tal pietà di quell'essere va 
la politica giapponese, favorita dalle vittorie militari | che in lui, che non parla, e indiff 
sulla China, apparve insieme risoluta e pruden ch dietro di sè, serenamente si abbandona al 
lm Ito ai nobiltà alla e dei | sonno della mort L'ultimo atto: una commedia 
‘amuraî, creata nientemeno che l'anno impe- | scintillante di spirito e di comicità; satira del mondo 
ore Sui-ko, il quale decretò mille e t ni | letterario, della volubilità femminile © dell'imbecillità 
gni impiego di qualche importanza fosse jamente la curiosa serata. 


del mondo 
e per quelli | 


‘chese 


sono che ad 
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IL MUskO GRECO DI “ PERGAMO , A BERLINO (fotografie Zander e Labisch, di Berlino) [V. pag. 48). | 
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PRAGILITÀ! quadro di Vittorio Corcos {V. pag. 601. 
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Fot. Chevreton 6 Bottini, di Roma, 


L'IMITATORE DEGLI EREMITI. 


È un pazzo, Riccardo Jannasch, nativo di Francoforte, 
che passeggia per le vie di Roma in una lunga tonaca 
bianca, alla quale sovrappone un poncho alla Gari- 
baldi?... Un pazzoide, probabilmente!... Ha trent'anni. 
Fino a ventisei, andò soggetto a mali di stomaco, di 
nervi, d’asma. Diciotto mesi fa, tentò la cura Kneipp. 
Diventò, quindi, vegetariano; abbandonò stufe, pelliccie, 
flanello, scarpe, carni, vino, birra, letti, abbandonò ai 
soli cavoli, broccoli, rape crude: camminò a piedi nudi 
# indossò quella tunica. Essendo soldato in Polonia, 
non volle vestire la divisa militare, nè toccare un'arma, 
nè faro il saluto militare, perchè (egli dice) tutti gli 
uomini sono eguali e non devono far atto di subordi- 
nazione, Stando sempre a' suoi racconti, ch'egli fa in 
cinque lingue (italiana compresa), i suoi superiori lo 
trattarono da matto e lo confinarono nell'ospedale mi- 
litare a prestare i più umili servigi ni maJati. Adesso, 
è sano, forte, benchè dorma all'aperto. A Roma, entrò 
nella fotografia Lampo in piazza Pia, i cui proprietari 
posero a sua disposizione un cortiletto, dove lo strano 
apostolo de la belle étoile passa accovacciato 0 steso 
sulla nuda terra parte del giorno e tutta la notte, 
come Adamo, buon'anima! 


ALDRI DETTAGLI DEL SALOTTO EGIZIANO, GIÀ API 


Il libro di Guglielmo Ferrero 


ha avuto un successo veramente straordinario 
per un’opera di storia, e di genere così elevato. 
Successo librario e successo letterario; di pub- 
blico e di stampa. I giornali politici più impor- 
tanti gli hanno dedicato dei primi articoli. 

Nella Tribuna di Roma, L. Lodi comincia 
dall’ammirare l'impresa stessa a cui si accinse 
l’autore: 

Guglielmo Ferrero, il quale, avendo or poco più 
di trent'anni, ha già goduto il conforto seducente di 
una riputazione subitamente acquistata con un libro 
tra la letteratura e Ja sociologia che, per varie ragioni 
non dissimili, ebbe l'editoriale successo del Quo vadis 
invece di insistere a trarre dalla sorgente con tanta for- 
tuna dischiusasi le speranze di nuovi successi di fama 
e di guadagni, nell'età in cui la buona ventura mette 
fumi al cervello e impazienze nel sangue, si apparta 
per anni interi, rinuncia a onori e compensi per lavo- 
rare a una grande fatica di ricerche, di induzioni, di 
deduzioni, e finalmente dà a stampare i due primi 
grossi volumi di una Storia di Roma avviantesi all'im- 
perialismo e coll’imperialismo precipitante. 
ceo, dunque, un disegno, che, pel fatto solo di e 
concepito e proseguito omai sino all’ attuazione, 
ta vivissima lode, 


Venendo a parlare del metodo seguito dal- 
l’autore, L. Lodi scrive: 

Egli ha, prima di tutto, la nettezza delle idee gene- 
rali necessaria a' chi vuol ricercare Je ragioni dei fatti 
singoli; poi possiede l'attitudine così alla ricerca del 
documento che al suo collegamento, alla ricostruzione 
viva nell'ordine lungo dei fatti susseguentisi; infine, in 
lui lo studio e l'esercizio hanno acuite, rese varie e 
libere nello stile, le spontanee facoltà di temperamento 
artistico, 

Quindi chiaramente ordinata è l'esposizione della ma- 
teria nel libro; colorita ne esce l'impressione dei tempi, 
delle cose, degli nomini; nutrita di pensiero e pur ef- 
ficacemente limpida ne è Ja forma. 

E questo primo volume basta a crescere un’ammira- 
zione che raramente, fra noi, si accompagna a tal ge- 
nere di produzione, perchè, infatti, in nessuna pagina 
appare quell’abuso di pedanteria, di erudizione, che è il 
contrasto non inesplicabile 6 però costante alla consueta 
improntitudine di improvvisatori: non vi sono quasi 
note nè citazioni, tutte le zeppe che arrestano la com- 
mozione del lettore, Chi ha scritto si contenta di nar- 
‘è 0 giudicare il fatto senza cedere alla vanità di 
mettere in mostra il lavorio traverso il quale ha cre- 
duto di giungere a quella determinata constatazione e 
intuizione, 

Il contenuto anche, poichè, 
volontà sua, lo scrit- 
tore ne ha acquistato 
una padronanza sicuri 
— è disposto con indu- 
stria che eccita l'atten- 
zione e facilita Ja Jet- 
tura senza per ciò in- 
terrompere 0 spezzare 
troppo spesso il filo 
ideale che passa, come 
una linea diritta, per 
tutta l’opera, 

La narrazione, quasi 
sempre, si svolge forte, 


— & modo suo, secondo la 


ARTENENTE 


facile, pittorescamente , come il Ferrero si è proposto. 
Vi sono ricostruzioni, come quella della società ita- 
liana uscente dalla conquista di Roma; e analisi, come 
quella della aristocrazia quiritaria ai primi assalti del 
proletariato; e‘ ritratti, come quelli di. Silla e di'Crasso; 
davvero letterariamente mirabili per acutezza, evidenza 
© vigoria di prosa incisiva e colorita. 

Indi il valente critico romano passa ad esami- 
nare alcuni punti in cui dissente dall’autore, 
senza che ciò nulla tolga all'importanza dell’opera. 


* 


Nella Stampa di Torino, Dino Mantovani 
gli dedica una delle sue Cronache letterarie, così 
solide e brillanti al tempo stesso. Egli comincia 
dal definire il carattere speciale di questa nuova 
storia di Roma: 


....Come il Montesquien pubblicando nel 1784 le Con- 
sidfrations sur les causes de la grandeur des Romains 
et de leur décadenre, offerse all'età della rivoluzione, 
secondo che disse il D'Alembert, “ una storia romana 
ad uso degli uomini di Stato e dei filosofi ,, così il Fe! 
rero offre oggi una storia romana ad uso ‘lei sociologi e 
degli economisti. Il primo volume, testè uscito, non deve 
essere giudicato da solo e non dice quel che sarà il si 
condo; ma è però già tale da farci comprendere il me- 
todo, Ja forma, l’intendimento dell’ opera intera. Della 
quale gli eruditi studiosi dell’antichità misureranno il 
valore storico, Noi non possiamo considerarne se non il 
carattere letterario e l’effetto. 

Carattere modernissimo, effetto strano a prima giunta. 
È manifesto che il Ferrero mira anzitutto a fare della 
storia antica una interessante e gradevole lettura mo- 
derna, Il suo libro, per quanto pieno di materia dotta 
e condotto con metodo scientifico, vuole andare per le 
mani della gente colta è farsi leggere dal maggior nu- 
mero possibile di persone, anche non fornite di coltura 
clas È dunque un poderoso contributo a quel la- 
voro di diffusione del sapere a cui intendono oggi tutte 
le discipline scientifiche, e per il quale occorre un par- 
ticolare talento letterario. Il Ferrero possiede a _meravi- 
glia questo talento di divulgazione, come tutti sanno; 
è questa volta Jo adopera non soltanto per render facil 
altrui la cognizione della storia romana nel suo più 
importante periodo, ma anche, e più, per far capire le 
ragioni e il significato dei fatti antichi ragguagliandoli 
ai fatti moderni, per condurre i tardi nepoti a guardare 
da vicino, con gli occhi propri, gli avi famosi .... 


Egli ammira sopratutto l’artista 


nella composizione del quadro storico e nelle dipinture 
sintetiche dello stato di Roma ne’ suoi momenti più 
significativi; come mostrano i tre ultimi capitoli, pieni 
di movimento e di evidenza, segnatamente l’ultimo, che 
mi sembra il, più originale e possente di tutti... 


A G. VERDI: PREMIO STRAORDINARIO A SORTE, CHE OFFRIAMO Al NOSTRI ABBONATI, 
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Dopo una minuta analisi e alcune finissime 
critiche dei particolari, il Mantovani conclude: 

Piace perchè spiega, insegna perchè fa pensare, Sopra 
tutto appartiene alla specie letteraria più rara e desi- 
derata: quella dei libri interessanti e nuovi, che affer- 
rano l’attenzione del lettore e lasciano una traccia du- 
revole nella sua coltura. 

* 

Nel Corriere della Sera è Scipio Sighele 
che ne parla maestrevolmente : 

“Il Ferrero è veramente riuscito a comprendere ed a 
rappresentare quello ch'egli stesso chiama l'intrico vitale 
della storia. Egli ha portato nello studio di un periodo 
fecondo di cose e di uomini grandi, un senso di misura 
e di giustizia distributiva. Accanto ai personaggi troppo 
noti ha posto in degna Iuce i personaggi ingiustamente 
men noti; e insieme alle ambizioni, alle cupidigie e 
alle azioni di tutti questi, ha risollevato dal nulla i 
sentimenti e î pensieri del popolo, della folla anonima, 
che era non soltanto il corpus vile su cui quei furbi 
6 quegli abili Javoravano, ma che era anche Ja grande 
oscura fucina donde essi traevano inconsciamente le loro 
idee e i mezzi per attuarle, E sopra l’opera collettiva 
degli individui e della folla, — egli ha anche agitato 
l'ombra del Destino. Vale a dire egli ha dimostrato che 
— al di fuori del genio degli uomini e degli impulsi 
dei popoli — v'è nella storia una coincidenza e una pre- 
cipitazione imprevista di eventi, uno scoppio di forze 
nascoste, che dobbiamo chiamare Destino, giacchè nes- 
suno può prevederle prima che avvengano, nessuno com: 
prenderle quando avvengono, e ben pochi spiegare — 
anche solo in parte — a distanza di secoli. , 

Nella Gazzetta del Popolo di Torino, un altro 
itieo autorevole, Zino Zini, scrive: 

Guglielmo Ferrero ha impostato il suo lavoro sopra 
una tela ampia, veramente degna d'uno storico dell'età 
classica, Grandezza e decadenza di Roma; tutto il qua- 
dro della stupenda narrazione è dentro a queste pa- 
role; e nessun campo di fatti, come questo, poteva of- 
frire a Jui opportunità maggiore d'applicare le non co- 
muni doti di filosofo, ch'egli possiede congiunte a quelle 
di osservatore. 

Se fosse possibile riassumere in una frase il pensiero 
filosofico e sociologico che ha guidato l'autore in questa 
vigorosa ed originale comprensione della società romana 
alla vigilia dell’ impero, mi pare ch'esso consista in una 
felice alleanza tra il psicologismo classico ed il mate- 
rialismo moderno... 

E conclude col dire che il volume è “ pensato 
da un filosofo e scritto da un artista. , 


* 


Nel Secolo, è il dottor Mario Borsa, l’autore 
del “Sole di mezzanotte, che da Londra scrive: 
...+Ìì una storia, vera e propria, ben disegnata, fusa, 
organica, continitata, scorrevole, nella quale l'abilità del 
Ferrero è di raccontare più che di commentar . Il 
Ferrero dà un notevole rilievo a Tiberio e Caj 
spiega con molta acutezza il carattere conservatore della 
forma agri e dipinge a colori vivi Ja lotta che 
pegnata intorno ai loro nomi e alle loro idee, 
Le pagine descriventi le vicende il carattere di Silla 
sono tra le più efficaci e Je più originali... Per la 
mole, por le lunghe; pazienti, diligentissime ricer 
fatte, per Ja.rigorosità del metodo, per Ja serietà 5 
tifica, per la profondità e originalità della concezione, 
questo lavoro è superiore a tutto ciò che il Ferrero ha 
fatto fin qui. E la sua comparsa segnerà indubbiamente 
il suo battesimo di scienziato. Ma io credo che il libro 
avrà anche un successo popolare. È 
Infatti, come, una volta uomini, rileggiamo con in- 
dicibile piacere i Promessi sposi, che non si erano po- 
tuti capire e apprezzare da ragazzi, così molti, anche 
se hanno abbandonato da tempo ogni studio, saranno 
lieti di rileggere la Sforia romana in queste pagin 
del Ferrero, scoprendovi d'un tratto tutto l’intere 
emozionante e tutta la materia di meditazione che l’et 
@ la scuola non erano prima stati capaci di “ 
Il marchese Gastone Balsamo-Orivelli 
riceve il mondo letterario ogni lunedì nell ‘Avanti! 
Marchese sì, ma socialista; socialista sì ma cri- 
tico elegante e non partigiano in, letteratura, 
come si può vedere da questi brani del suo ul- 
timo articolo : 
. Alle virtù dello storico oculato e diligente, del 
critico acuto che vaglia e discute ogni testimonianza, 


dos ia e interpreta i fatti, si aggiunge 
del filosofo che Inmeggia e interpreta i fatti, si aggiunin 


—; singolare tempra 
di artista. Sono ra- 
ri gli storici quali 
il Villari, il Del 
Lungo, il Negri, 
il Ciccotti, che 
sappiano scrivere 
coli eleganza sem- 
plice e bella, rin- 
novando una no- 
stra secolare trad: 
zione italiana 
forse unico il Fer- 
rero nell’ impron- 
tare il suo racconto | 


cri 


tà 


CHICOAT: (/ 
VA SUHARO 


NEVCHATEL 


d'un prezioso suggello d'arte, con quella sua prosa fluida, } 
fosforescente, alata di imagini e di ritmi, o En'egli marri 
di avvenimenti politici o ci riveli i paesaggi dell'antica | 
Italia padana, o Jo magnificenze del Trionfo di Pompeo, 
0 la tumultuosa e febbrile vita di Roma.... o le pagine | 
in cui parla di Lucrezio, esprimendo il contenuto del 
poema sulla “Natura ,.... Opera d'erudito, ma tale che | 
sarà per la sua forma smagliante e cristallina letta e 
compresa da ogni classe di persone; opera che pur avendo 
tutte le qualità per riuscire di lettura popolare non cessa 
di essere un prezioso contributo di filosofia © di dottrine 
por la ricostruzione della civiltà romana, Ardua e dif- 
cile era la prova che dal Ferrero fu vinta. E per lui, 
cresciuto fuori d'ogni clientela accademica o versi 
taria, dovendo nulla agli altri e tutto a sè stesso, il 
vanto della vittoria è tutto suo. Ed è vittoria grande 
e magnifica, che nella gloriosa tradizione italiana ri- 
chiama accanto al suo il nome del Machiavelli. 


Più entusiasta ancora è il dottor A. Crespi 
nel 7'empo. Egli chiama il nuovo libro del Fer- 
rero cogli epiteti più ammirati 


cm Opera viva, palpitante di artista 
@ geniale tentativo di spiegazione realista d'uno di 
periodi più complessi e famosi della storia... .... pagine 
Splendide per arditezza ed originalità di concetti. ... | 
. Opera profondamente pensata e improntata di vera 
genialit: 


+ arditinsimo 


Chiuderemo la serie col Yravaso delle idee, di 
Roma, dove il signor V. Ponti 
rero “come uno fra i più prodigiosi agitatori di 
pensiero che sieno mai diletti alla giovinezza. » 


La decadenza e la fine 
della Repubblica di Venezia. 


Il decadimento del più longevo e glorioso fra 
gli Stati italiani è argomento inesauribile; più 
uno lo studia e più si allarga. Vi si indugiano 
di buon grado anche gli studiosi stranieri e, per 
non citar se non due fra i più recenti, il Bonnat 
(La chute d'une Republique) e il Kovalewski (La 
fin d'une aristocratie) trattarono il tema curioso 
ed importante con molta serenità di giudizio, se 
non con molta profondità e novità di considera» 
zioni. Neppure il Kovalewski, assai più del Bon- | 
nat storico erudito e diligente, seppe cercare bene | 
addentro le cause di una decader che ad un 
osservatore superficiale possono sembrare rapide 
ed improvvise, ma che per converso furono di | 
lunga mano preparate, Pu principalmente il deca- 
dimento commerciale ed economico che condusse | 
Venezia alla rovina poli | 

Per quasi tutto il secolo XV durarono floride | 
delle | 

| 
| 


le condizioni commerciali, e lo scambic 
merci era così attivo, che, ad esempio, nel 1421 
i veneziani ebbero nella sola Italia settentrionale 


un giro di un milione e sessanta mila ducati 
d’oro e dieci milioni ne girarono altrov 

Fra le stoffe, le pelli, le coltri e gli altri oggetti 
di commercio, che si importavano e si esporta- 
vano, splendeva sulle navi l’oro in verghe, in 
cannelle, in pezzi, e, quel che è più curi i 
trovavano persino preziosi codici antichi, che 
nell'età degli Umanisti formavano oggetto di 
traffico lucroso ?. 

Fin che il Mediterraneo, con il mar di Mu 
mara e il mar Nero, fu il soio cammino delle 
Indie, Venezia tenne in mano il commercio fra 
l'Oriente e l'Occidente, e le merci erano recate sui 
mercati d'Europa, dopo aver pagate tasse eleva- | 
tissime alle dogane venete.® Dopo la scoperta | 
della nuova via marittima delle Indie e del con- | 
tinente americano, la concorrenza degli Spa- | 
gnuoli, dei Portoghesi e quindi degli Olandesi e 
degli Inglesi, che ritiravano direttamente le der- 
rate coloniali, fece declinare la veneta fortuna, | 
insieme con quella delle città anseatiche del Bal- 
tico. Quando a tutto ciò s'aggiunse Ja perdita, 
per opera del Turco, delle isole dell'Arcipelago e 
di Cipro, poteva ormai dirsi che il mare s'era 
fatto infido alla sua donna, e lo sposalizio sul 


1 Beccaria, Una piraleria e un inventario di stoffe 
veneziane del secolo XV (pubbl. per nozze), pag. 
Palerino, 1895. — Nel 1491, Francesco Vassallo vene. 
ziano, capitano di una nave, carica di varie e ricche 

i diretta a Costantinopoli, fu nei mari di Levante 
è fatto prigione dal corsaro Giovanni de Orlan 
]l re Ferrando di Napoli fece inseguire il 
corsaro, e la nave veneziana predata fu ripresa e con- 
segnata, con tutti gli oggetti in essa contenuti, dopo 
averne compilato l'inventario. 

è Manos. St. del commercio, t. VII, pag. 348. 


| si aprì una fabbr 


| uscite dallo Stato, ventidue 


Bucintoro non senza qualche ragione inspirava 
l’acre satira del poeta francese contro i veneziani: 
2..... 068 Vieux coquz vont espouser Ja mer, 
Dont ilz sont les maris et le Ture l'adultère!. 

Ma le decadenti condizioni di prosperità com- 
merciale non toglievano la consueta gajezza a 
Venezia, che potè continuare la sua splendida 
vita, mercò i tesori accumulati, e dopo Ja metà 
del Cinquecento vide anzi accresciuto a oltre 
195000 il numero dei suoi abitanti. Dei mali 
latenti s'accorsero i governanti, i quali tentarono 
rimediarvi e con la creazione di nuove magistra- 
ture e col favorire l'incremento delle industrie 
e delle arti. 

Così, poichè pareva non bastassero più i c 
Savî alla mercanzia, cletti nel 1506, vi si aggre- 
garono, nel 1708, altri cinque Deputati al com- 
mercio, che discussero, cercarono rimedî, si tro 
varono spesso in dissidio con i cinque Savi, © 
dopo non più di cinquant'anni finirono. 

Suggerivano in vero i Savî di togliere del tutto 
il dazio d'uscita, asserendo che “quando li pic- 
coli tagli non rissanano, la necessità ci consiglia 
di ricorrere alli maggiori ,, Nè fra i negozianti 
stessi era mancato, anche in tempi anteriori, 
qualche libero spirito, che, prevedendo gli eventi, 
propugnava la libertà del commercio, la mitezza 
delle gabelle sulle materie greggie, la libertà del 
commercio, dando facilità alle navi forestiere di 
praticar questo porto?, Ma non soltànto il com- 
mercio illanguidiva; anche Je industrie vene- 
ziane migravano ad altro suolo, e il Colbert, mi- 
nistro di Luigi XIV, aveva, fin dal Seicento, tolto 
alle vetrerie di Murano i migliori operai e chia- 
mate in Francia quasi dugento veneziane per in: 
segnar la maniera di faro i merletti. Così il punto 
di Venezia creò il punto di Francia, e a Reims 
privilegiata con operaie v 
neziane, sotto la direzione di Maria Colbert, ni. 
pote del grande ministro, monaca nel convento 
di Santa Chiara. 

Intanto il Governo Veneto non ristava di favo- 
rire le arti con premî, sussidî e incoragg'amenti 
d’ogni maniera, profondendo in premi, in pochi 
anni, un milione e mezzo di lire per l’esporta- 
zione delle stoffe di seta, novecento e quaranta- 
mila lire per le sole fettucce di seta padovano, 
ila ducati per Ja 
sola fabbrica di porcellane ad imitazione di quelle 
di Sassonia del Cossi modenese 9 

Invero un certo movimento si andava scor- 
gendo nei filato) e nelle manifatture di seta, e 
una certa operosità si notava, sino alla fine della 
Repubblica, anche nell’arte tipografica, ma le con 
dizioni generali delle industrie andavano peggio- 
rando col proceder del tempo, e la città, se non 
diminuiva di popolazione * decresceva, ogni dì 
più, in agiate 

A Murano, alla fine del se 


lo XVII, molti 


| forni erano spenti. Il muranese Giacomo Briati, 


con fortunata iniziativa, andò come operajo in 
una fabbrica di vetri a Praga, e ritornato alla 
sua isola nativa, nel 1736, ottenne il privilegio di 


1 Le Regrets de Joxcwx pu Bruay, p. 89. Paris, 1876. 
La prima ed, dei Regrets è di Parigi del 1008. 

3 Scrittura ined, di Simoxn Giogatti, negoziante ve- 
neto del secolo XVII (pubbl. per nozze Reali, Beretta) 
Venezia, 1806. 

® Romaxix, VII, 379. 4 
due ultimi secoli della Repubblica Ja popola- 


zione della città si mantenne quasi invariata, Ecco il 
numero degli abitanti: 
Anni. Popolazione | Anni Popolnzione 
1624 140 206 
1638 138 700 
1642 120 489 140 286 
1696 137 189 095 
1760 149476 136 808 


«Hunyadi Janos” 


L'ottimo fra i purganti.'' 
» Nulla val di meglio di quest’acqua prototipo naturale, la 
più aggradevole, la più sicura, lapiù efficace. ‘’nott 1. Neert) 
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fabbricar vetri al modo di Boemia. Ma la novità 
non piacque agli operai muranesi, che persegui- 
tarono di tanto odio il Briati, da obbligarlo a 
chiedere nel 1739 al Consiglio dei Dieci di poter 
trasferire la sua: fornace a Venezia in contrada 
del Carmine. Gli operai, continuando i metodi 
dei padri, respingevano tenacemente ogni utile 
innovamento. Ma al metodo del soffio s'era dap- 
pertutto sostituito quello della colatura e della 
cilindratura; e la bella industria muranese, tra- 
volta nella concorrenza di innumerevoli officine, 
miseramente languì. Così è avvenuto, si può dire, 
ir ogni ramo dell’ industria, 

Contro le stoffe artistiche veneziane s'era messa 
in vittoriosa gara Lione, quando due francesi, 
Francesco Fayetant e Giovanni Le Févre, propo- 
sero alla Repubblica di far risorgere l'industria, 
Non:se ne fece nulla, perchè gli umori degli ar- 
tiori veneziani non erano disposti a novità. 

E intanto la produzione annuale dei pannilani, 
giunta nel cinquecento a ventotto mila pezze, di- 
scendeva a sole seicento; le fabbriche di tela di 
lino e di canapa non bastavano nemmeno al con- 
sumo nazionale; e, all'infuori di Brescia, il lavoro 
del ferro nei veneti possedimenti era imperfetto, 
come quello dell'oro, dell'argento e di altri me- 
talli. 

Alla decadenza commerciale poteva in qual- 
che parte recar rimedio l’antico e saggio ordina 
mento politico; ma Venezia non ardì mai di dar 
franchigia assoluta al proprio porto, e per ali- 
mentare il commercio, tentò altra via, incorag- 
giando con premî le industrie e lasciando, contro 
la legge restrittiva fino allora vigente, si allar- 
gassero alle provincie di terraferma, E risveglio 
ebbero infatti le industrie, ma di breve durata, 
chè all'opera manifatturiera di Venezia move- 
vano guerra di fuori le formidabili concorrenze, 
in casa Je resistenze delle Arti, restle ad acco- 
gliere utili innovazioni e desiderose di mante- 
nere, insieme con le tradizioni tecniche, anche 
gli antichi ordinamenti di protezione e privilegio, 
che avevano fatto ricca Pesos nei secoli an- 
dati, ma dovevano condutla a rovina, quando 
sorsero le nuove teoriche e le nuove conquiste 
della scienza, 

Anche le riforme economiche, proposte a quando 
a quando per dar nuova vita allo Stato decrepito, 
trovavano ostacoli ardui nel tesoro esausto. 

Continuando i provvedimenti presi nel se- 
colo XVII, sì rinnovava di cinque in cinque anni 
il censimento della popolazione, e non soltanto 
con criterî di ordine sanitario e poliziesco, ma 
con intenti amministrativi economici e sociali, 
per promuovere i vantaggi del commercio, per 
curare la piaga del vagabondaggio e della mi- 
seria ?. E. anticipando di un secolo l’ indirizzo 
odierno della pubblica beneficenza, il Senato in- 
caricava i Provveditori alla Sanità di compiere 
studî intorno all'istituzione di un Albergo per li 
poveri, dove soccorsi dalla carità dei fedeli aves- 
sero il modo come astenersi dall’ andar vagando 
con altrui disturbo e dove potessero a qualche arte 
applicarsi. 

er rendere l’ozio minore, si ridussero, nel 1787, 
le feste religiose, giacchè “il divieto delle opere 
servili e il riposo, concesso ad oggetto di poter 
con minore distrazione adorare ì principali mi- 
steri della nostra religione e venerar Dio ne’ suoi 
santi, si risolvevano comunemente in un ozio 
fomentatore del mai costume. ,; 

Il patriziato veneto trovava ancora a quei dì 
tanta forza da innalzare, con ardimento romano, 
i Murazzi (1774-1782), lunghi 4027 metri nel 
littorale di Pellestrina, 1200 in quello di Sotto- 
marina, ideati dal padre Coronelli, costruiti sui 
disegni di Bernardino Zendrini. Dal seno del- 
l’ infrollita aristocrazia sorgevano Marco Barbaro 
e Alvise Zenobio libei i spiriti, Angelo Que- 
rini, l’amico del Voltaire, Jacopo Nani, che con 
nuovi intendimenti scrisse di economia politica, 
Marco Foscarini, uno fra i dogi più illustri, Paolo 
Renier e Andrea Tron, oratori insigni. E Ja pit- 
tura sì allietava del genio sovrano di Giambat- 
tista Tiepolo, e dell’arte graziosa del Longhi, di 
Rosalba, del Canaletto, del Guardi, mentre le 
lettere fiorivano con la commedia arguta del 
Goldoni, con il classico sermone del Gozzi, con 
la critica ricreativa di Apostolo Zeno. 

Pochi anni prima di spegnersi (1786) Venezia 


1 Contento, Il censimento della pop. (Nuoro Arch. 
Ven., t. XX, p. 65). Nel 1768, fu compiuta l’opera gran- 
diosa dell'anagrafe generale della popolazione del Do- 
minio veneto, eseguita sotto la guidasdei Deputati alla 
provvision del denaro. 


ripubblicava, con nuove riforme, il Codice della 
veneta mercantile marina, estremo ricordo di glo- 
riosi tempi. Parimenti sì provvedeva anche al- 
l'agricoltura, per cui, fino dal 10 ottobre 1556, 
si era instituito il Magistrato dei beni inculti, 
con l’incarico di studiare il modo di asciugare, 
i urre fruttuosi i luoghi paludosi e 
- A tale magistrato furono poi ag- 
giunti i Deputati all’agriroltura. Antonio Zanon; 
al principio del secolo XVIII, propagò in Friuli 
la coltivazione del gelso e perfezionò quella della 
vigna, incoraggiato dalla Repubblica, che lo pre- 
miò con una medaglia d’oro. Oltre alle accademie 
agrarie, instituite in molte città di terraferma, 
nel 1765 fu creata una cattedra di agronomia 
nell’ Università di Padova, dalla quale insegnò 
Pietro Arduino, e nella stessa città si ordinò un 
orto agrario o, come or si direbbe, podere modello. 

Allo scoppiare della rivoluzione francese, la 
parte maggiore del popolo veneto non risentì di 
quel grande movimento se non una impressione 
di semplice curiosità. V’era nel popolo il desi- 
derio della calma, del godimento quasi inconscio, 
senza nessun'altra cura. I carnevali erano sempre 
allegri e per la laguna passavano le gondole, 
poetici talami a facili amori: 
barca de tragheto 

Su l'ora del frescheto 
Se andava a scorzisar. 

Anche quando il cannone del Bonaparte tuo- 
nava a Montenotte, a Dego, a Millesimo, nel 
sereno armonioso delle notti veneziane s'alzava, 
dal Canal Grande, la canzone della Biondina in 
gondoleta, che ha tutta la leziosa leggiadria del 
tempo. 

Il Governo, a dir vero, non ignorava i peri- 
coli che la Francia minacciava. Gli ambasciatori 
e gli agenti secreti della Repubblica di San Marco 
a Parigi non si facevano nè creavano illusioni 
sui pericoli della propaganda rivoluzionaria, che 

uadagnava proseliti in tutta Europa, e Antonio 

Jappello sin dall’88 ammoniva la Repubblica di 
riflettere seriamente alla difficile condizione, e 
non starsene isolata, ma ad allearsi con altre na- 
zioni, perchè “una Potenza che se la intende 
bene con altre esige più considerazione politica 
ed è più garantita dalle soperchierie*,,. I Savi 
del Consiglio rispondevano che non si poteva e 
non si dovea abbandonare la neutralità disarmata, 
e gl’Inquisitori di Stato non seppero appigliarsi se 
non a consigli mezzani e si limitarono a vigilare 
sugli andamenti dei propri sudditi e degli agenti 
diplomatici francesi a Venezia. Quasi tutto il po- 
polo rimaneva anche nei dominî della Serenis- 
sima affezionato a San Marco, ma non pochi delle 
classi più elevate erano ormai guadagnati alle 
idee di Francia, e prezzolati emissari di propa- 

nda rivoluzionaria correvano la Dominante e 
le città di Terraferma, ove già apparivano segni 
e desiderî di pericolose novità. Tuttavia, sol che 
Venezia l'avesse energicamente richiesto, avrebbe 
trovato fra il popolo molti che avrébbero difeso 
sino allo estremo la Repubblica, e la caduta sa. 
rebbe stata meno umiliante. Quando, il 12 mag- 
gio 1797, il maggior Consiglio paurosamente ac- 
cettava la iscariottesca proposta del Bonaparte di 
mutare il Governo, trentamila popolani, più ge- 
nerosi e coraggiosi dei patrizi, chiesero armi e in- 
vocarono capi, per opporsi alla prepotenza stra- 
niera. Ma la paura dei patrizi, rubando la ma- 
schera alla prudenza, domò con il cannone i tu. 
multuanti minacciosi a Rialto. Molte provincie 
soggette a Venezia, non per consuetudine di ob- 
bedienza, ma per sentimento di amore, saluta- 
rono con voce soffocata dalle lagrime Ja fine della 


Repubblica, il cui gonfalone fu dai Dalmati di | 
| 270 pagine Lia. 


Perasto bagnd de universal amarissimo pianto e 
sepolto sotto l’altare della Chiesa ?. 


Pompeo MOLMENTI. 


1 Raccolta di documenti inediti, che formano la sto 
ria diplomatica della Riv. e caduta della Rep., compi- 
lata dall’ab. Cristoforo Tentori, t, I, p. 24. 

2 Il Capo della Comunità di Perasto esclamava con 
la yoce rotta dai singhiozzi: “ Per 377 anni le nostre 
sostanze, el nostro sangue, le nostre vite, le xe stae per 
ti; 0 San Marco; e felicissimi sempre so avemo reputà, 


ti con nu, nu con ti; e sempre con ti sul mar nu semo 
stai illustri e virtuosi. Nissun con ti n'ha visto scam- 
par, nissun con ti n'ha visto vinti e paurosi.,, Confron- 
tando queste alte parole. con certe suppliche odierne di 
alcuni figli degeneri di quei vecchi Dalmati generosi, 
un senso di nausea e di disgusto ci fa nodo alla gola. 


cr 
ARTURO VACCARI 

Liquore Galliano 
oRrNO Amaro Salus 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 
PEL 1902. 
Ano, L 30. - Semestre, L, 15. - Trimestre, L 8 


(Estero, Franchi 43 l'anno in oro). 


Premi agli associati annui 


1.° Natale e capo d’anno, dedicato al Teatro della 
Scala, Un fascicolo in-folio con 18 acquarelli e due 
grandi quadri fuori testo tutti a colori, di A. Fer- 
raguti, E. e F. Matania. Testo di A. Tedeschi. 


2.° Almanacco storico, che comprende il calendario del 
1902 e Ja cronistoria del 1901 narrata giorno per 
giorno, con 32 ritratti. 

8° Premio straordinario a sorte, di valore storico ed ar- 
tistico inestimabile, Tutti i mobili, gli oggetti 
d'arte, gli arredi componenti la SALA EGI- 
ZIANA giù appartenente a G. Verdi, che 
l’ebbe in dono dal Kedivé d'Egitto. SÙ 

(Per aver diritto ai premii, al prezzo d’associazione 

annua aggiungere 60 centesimi; Estero, 1 franco). 


mu Gli associati sono pregati di unire LA FA- 
scia con cui ricevono il giornale onde non subire 
ritardi nella spedizione. 


EF TREVESLCEDITORI 


ILANO- Via Palermo, 2, e Gall. Vitt. Em., 64 e66- MILANO 


ULTIME PUBBLICAZIONI 


(CAPO D'ANNO, PAGINE PARLATE di EpMoNDO 
De AMICIS. Un volume in-16 di 450 pagine. L. 4. 


(GRANDEZZA E DECADENZA DI ROMA, di 
GuaLiELMO FERRERO. Volume Primo: LA CON- 
QUISTA DELL'IMPERO. Un vol. in-16 dî 540 pag. L. 5. 


T A CACOLA AL LUPO - LA CACCIA ALLA 
VOLPE, bozzetti scenici di GIOVANNI VERGA. 
Un volume in carta di lusso, L. 2. 


A VERA VITA, di LEONE TOLSTOI, preceduta 
da uno studio di Nino De Saxcris su Leone Tolstoi 
e il suo Credo Religioso e Sociale, Un volume in-16 di 
416 pagine, col ritratto dell’autore. L. 3. 


ile IN ed ultimo volume de 


A RESURREZIONE DEGLI DEI (72 romanzo 

di Leonardo da Vinci), di DemetRIo MeRE- 
SHKOWSKY (autore di La morle degli Dei). Traduzione 
dal russo di Nina Romanowsky , autorizzata dall’ autore. 
Vol. I, di 350 pag. L. a. — Vol. II, di 400 pag. L. a. — 
Vol. III, di 356 pag. L. a. — 1 tre volumi in-16 di com- 
plessive n1oo pag. L. 6. 


A MISSIONE DELL’IPALIA, di Gracono 

NovicoW, membro e già vice-presidente dell'Istituto 
internazionale di sociologia. Questo libro, scritto espres- 
samente per il pubblico italiano, fu dall'originale inedito 
francese tradotto in italiano dal dott. A. Tassoni. Un vo- 
lume in-16 di 350 pagine. L. 3. 


L'CONTE ROSSO, dramma in tre atti in versi con 
prologo, di GIUSEPPE GIACOSA, Un volume in-16 
di 280 pagine. L. 8. 


A RPIZZINO E OLDRADINA. - RUGGERO 

E ISOTTA, racconti storici di GIULIO ADAMOLI, 
con 14 disegni di Forruniso Matania. Un volume in-8 in 
carta di lusso, con coperta a colori. L. 3. 


AUTOMOBILE VOLANTE). viaggio ' meravi- 
glioso dall’Etna al Niger, di LUIGI BARBERIS, con 
13 disegni di Fortunixo MataniA, Un. volume in-16 di 


AGABONDAGGIO, novelle di Giovanni VERGA. 
Vagabondaggio. - Il maestro dei ragazzi. - Un pro- 
cesso. - La festa deî morti. - Artisti da strapazzo. - Il segno 
d'amore. - L'agonia d'un villaggio. - ... € chi vive si dà pace. 
= Il bell'Armando. - Nanni Volpe. - Quelli del colîra. - 
Lacryna rerum. Un volume in-16. L. 3. 


L'ANGELO RISVEGLIATO, romanzo di A.S.No- 
VARO. Un volume in-16 di 250 pagine. L. 3, 


Edizione illustrata di gran lusso de 


LA VITA EDIL REGNO DI VITTORIO EMA- 

NUELE II PRIMO RE D’ITALIA, di Giu- 
sepPE MASSARI. Un volume in-folio di 640 pagine, il- 
lustrato da 20 quadri a colori e da 296 incisioni di 
Edoardo e Fortunino Matania. L. 4o. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fr. Treves, editori, Milano. 
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Scena del Polo Nord, 


LA FESTA DEL CIRCOLO ARTISTICO 


to] 


Luigi Nella veranda, in 
perfetti costumi dell'epoca, - 
signorine e signori distribui- 
vano di continuo ai visita- 
t biglietti d'una lotteria, 
bbe molta fortuna. Un’al- 
tra sala era trasformata in 
un chiosco giapponese circon- 
dato da alberi di pesco in 
fiore, con un sole dorato, che 
appariva fra i bambù, in un 
cielo popolato di draghi. E 
là, una coppia gontile offriva 
Îl the, Una fattoria nordica 
non offriva formaggio, ma 
caffè eccellente, E dovo met- 
tiamo la capanna esquimese, 
opera del pittore Collevadi» 
na? Quella sala, dove il ter- 
mometro si rannicchiava nel- 
la va etta, era adornata di 
pelli, reti peschereccio, Nel 
fondo, una pratoria di neve 
è ne diamo qui il dise- 
gno, Ettore Ferrari aveva 
presieduto a tutto, Molte 
le belle, eleganti signore. 
Le danze, cominciate alla 
A ROMA, mezzanotte , si protrassero 
fino n tarda ora. Dei pifferai 


*. La festa della Befana solita, fu occasione che il Circolo artistico di Roma offrisse | autentici fecero sentire le 
una festa insolita, Nella sala maggiore, affollatissima, specialmente alla m 
s'era innalzato un albero, illuminato da un'infinità di lampadine elett 
rico di graziosi oggetti d'arte e di premii per la lotteria, Sul palco, che si trova di | stume eseguì una 
fianco alla sala, i pittori Rava e De Benedetti costruirono una veranda nello stile | suoi paesi. 


notte, | antiche 
he e ca- | zampogn 


cadenze delle loro 
è un russo in co- 
anza de' 


Due anni sono la Régia nave Etna nel suo viaggio , 
di circumnavigazione del quale l' Irusrrazione Ira- | 
LIANA si è già occupata, toccava la Polinesia e passava | 
in mezzo al gruppo delle Isole Samoa, È 

Non a torto quelle ‘isole sono dette anche Isole dei 
Navigatori. Il tipo di battello da pesca riprodotto dalla 


LIQUORE STRE 


ERTI| 
STTAGARIEA 


+ nostra incisione, eseguita su fotografia favoritaci da un 


Stampato su carta delle Cartiere 


BATTELLO DA PESCA DELLE ISOLE SAMOA. 


egregio ufficiale dell'Etna, dimostra all'evidenza le qua- 
lità di navigatori degli abitanti delle isole Sumoa. 
Quanta eleganza in tanta semplicità di quella canoa, 
è quanta stabilità del piccolo, sottile schifo grazie alla 


{rina monosperma 
parvenza gl'intrepi 
ne affrontano le tem 
sci e di coralli. 


Il chiosco giapponese (fot, D, Paoloeei). 


e su tali canoe dalla gracile 
digeni corrono il mare intorno, 
te, ne asportano i tesori di pe- 


trave laterale galleggiante, che sorregge l’intelaiatura 
di canne e compie a volta la funzione di sostegno e 
quella di contrappeso ! SE 

Questa canoa, così caratteristica, come tutte le canoe 
delle isole della Polinesia, è scavata in un tronco di 
legno leggerissimo e resistentissimo all'acqua — l'Ery- 


con squisita finezza di 
esecuzione a prezzi di 


ERNARDINO NODAR 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


gusto, con mobili di novità e di perfetta 


Lugo di Vicenza 
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BELLE ARTL 

Fragilità, di Virrorio Corcos. I nostri lettori cono» 
scono questo nome spagnuolo portato da un seducente 
pittore toscano, nato a Livorno, allevato all'arte, prima 
fra i tesori di Firenze, poi a Napoli nella scuola di Do- 
menico Morelli, 1l suo primo quadro fu L'Arabo in pre- | 
ghiera, che ora fregia una pareto della villa reale di Ca- 
imonte. Dal 1850 all'86 il Corcos dimorò e lavorò a 
Parigi, e ne subì l'influenza: un'influenza d'eleganza 
fomminile, A Parigi lo chiamavano le peintre des jolies 
femmes. Infatti, quante belle donnine uscirono dal pen- 
nello di quest'artista! donnine dalle carni di rosa, dalle 
labbra rosse come il sangue, dagli occhi Jampeggianti 
di giovinezza, dai capelli d’un bel biondo acceso, dai seni 
semi-velati, dalle pose seduttrici. Anche questa volta il 
Coreos dipinse un'adorabile beltà, ma non bionda, bensi 
bruna come un’ andalusa. È: tiene fra le mani una 
ricca anfora spezzata. Già, altre volte, il Corcos trattò 
lo stesso soggetto: lo chiamò Ja Brocca rotta, e l’ItLu- 
strazione Irariana (vedi il 1,° sem, del 1889, p. 401) ne 
offerse un'accurata incisione, Come mai avvengono così 
spesso di quei disastri alle donnine del Cc Peccato! 
Un’anfora artistica così bella! Ma era così fragile! Fra- 
gilità!.il tuo nome è anfora artistica! Dall'espressione 
del volto della dea si capisce, però, che quella rottura 
le la splendida danneggiata; 


non gotta nella disperaz 
anzi essa ne sembra superba, e quasi aspettiamo che ne 
rida, come la graziosa signore»in una brillante farsa 
del Labiche. In quella farsa, un servitore, che per isba- 
dataggine aveva spezzato un bel vaso posto sul cami- 
netto, vedendo le risate della bella padrona, esclama fra 
l'ilarità della platea: “ La signora è insensibile allo rot- 
ture! , Il Coreos è, stavolta, il Labiche del pennello. 


NECROLOGIO. 

amente a Napoli il professore Pa- 
squale Turiello. Era infermo da molto tempo: ma € 
non gli impediva di recarsi ogni mattina a dettare 
zione di storia al liceo Vittorio Emanuele, Il Turiello 
aveva partecipato come garibaldino a quasi tutte le 
battaglio per l'indipendenza. Valoroso giornalista, di- 
resse in Napoli la lotta per l'unità nazionale; era col- 
laboratore della Perseveranza e dell'antica Opinione. 
Menò molto rumore la sua opera intitolata; Governi e 
governati in Italia. L'on. Martini gli offrì Ja cattedra 
di pedagogia all'Università di Bologna, ma egli la ri- 
fiutò per non allontanarsi da Napoli, Aveva 64 anni. 


ll 13 m. improv 


kw Giuseppe Pietri, l'ultimo prefetto di polizia del 
secondo Impero, dal'66 al '70, m, il 5 a Sartena (Cor- 
sica), dov era nato. Era fratello di Pietro, ch'era pur 
stato prefetto di polizia, dal colpo di Stato fino al'64, 
anno della sua morte, Giuseppe fu del pari temuto per 
le repressioni, Cadde con, la caduta dell'Impero, e si ri- 
tirò nella sua isola dove è morto di 84 anni, 


ww Gio. de Bloch, il banchiere russo e consigliere 
di Stato, celebre per la sua grande opera in sei volumi 


sulla Guerra, intesa a propa 
produsse sì forte impres 
6 gennaio a Varsavia sua patria in età di 65 anni. Nato 


da una famiglia di banchieri di Varsavia, egli costruì 


dapprima molte ferrovie russe e ne fu l'amministratore, 
Quindi scrisse un’opera rilevante in sei volumi su La 
influenza delle ferrovie sulle condizioni economiche della 
Russia. Addentratosi sempre più nello studio della fi- 
nanza russa, scrisse una seconda opera în quattro vo- 
lumi su Le finanze della Russia, e quindi altri quattro 
volumi su Le condizioni economiche del Governo russo. 
Ma l'opera a cui legò principalmente il suo nome è 
quella succitata sulla Guerra, che decise lo czar Nic- 
colò a proporre alle potenze la conferenza che ebbe luogo 


(uestoJiquore rinomato || 


non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


| SETA o ZURIGO 


|Spediamo fe ultime novità in nero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER e C." 


8uce.M I. Zùrrers Selden Fabrik - ZURIGO. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Etichetta e Marca di fabbrica depositata 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi ìl 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 


do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza © bellezza della 


— Bottiglia È 

cent. 60 se per posta, —4 bottiglie 
franche di porto. 

Difidare dalle falsificazioni, esigere ln presente | 

marca depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona alla 
barba ed a: mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta no 
o nero perfetto. Non macchia la pell 

0 alla salute. Dura circa 6 mes 
se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 9), pes tiugere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 

, più cent, 60 se per posta. 
Dirigersi dal preparatore A. Gwaani, Chimico-Farmacista, Bresci 
Depositi. MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Herman 
Usellini e C.j € presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d'Ital 


profumo aggradevole, è 
. Costa L. 5, più cente 60 


È USCITO 


La CACCIA al LUPO | 


“La CACGIA alla VOLPE. 


Bozzetti scenici di Giova nni Ve rga 


Un volume in carta di lusso; DUE LIRE, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


migliaio 


IL Fuoco * 
di GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un volume in-16 : Cinque Lire. 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


uitingorata 
NITRICE DELLA CASO, 
© FOR ARES SURE 
FORMA 


ARGHERITA 
Est) LU 


iùvalte Xovità in Stoffe e Confezioni \ 
De ‘por Signora Qu 

MEER ANO, 

SÌ SPEDISCE RICCHISSIMO CAMPIONARIO, 


Mb ec 


Ti —— NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


Il Risveglio - 


novaszo or Gian Della Quercia 


| Un volume in-16 di 400 pagine: UNA LIRA. 


s, editori, in Milano. 


" Dirigere vaglia ai Fratelli Tr 


migiato IL SOGNO 


Recentissima 
pubblicazione 


Di 


ANEMIA 


DI EMILIO ZOLA. — UNA LIRA, 
| 


PERITI RI ACCO 
IN 2O GIORNI 


GUARIGIONE RADICALE coll 


ELISIR di S. VINCENZO so PAOLI (re0, reso» 

Per informazioni dirigersi alle SUORE della CAI 
105, Rue St-Dominique, Parigi. 

7 DBA SUNT, armacina Chimien ‘Passage Saulnier, Parigi. 

leposiari selusivi per l'Italia : A. Manzoni &C*, Milano-Roma. rr” 


SECONDO MIGLIAIO | 


Leone Tolstoi 


La vera Vita 


Preceduta da uno studio di NINO DE SANCTIS E | 
su Leone Tolsta e il suo Credo Religioso e Sociale 


Indice del volume: 


LA VERA VITA. |La mia Fede (isttera ad 


I. Le antiche dottrine un amico) 
religiose e la nuo-| DU® anime (Pammo e Giu- 
de oeezione della | !9)Raccontodeiprimi tempi 


1a Ì La Folio 

vita. a Felicità, 

a Mola e 
II. I peccati. — | | tempi sono vicini. 


La radice del male. — 

igioni e i mez. | La vita e la dottrina di 
zi di liberarsene. | ,@@SÙ. 

| V. Liberazione della se-| Come si deve leggere 


III. Le seduzioni 
IV. ff 


sioni del- 


duzione, l'Evangelo. 
VI, La lotta contro î pec- | Risposta al Sinodo, aopo 
cati le Ria gol pot fel 
VII. La preghiera. gato 1201, e alle lettere 
VIN. Conclusione RIiora Ga me dr Quelle 


Un volume in-16 di 416 pagine, col ritratto dell'autore 
I TRE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Conte Rossi 


Dramma in 3 atti in versi 
con prologo di 


Giuseppe: GIACOSA 


Un vol.in-16 di 320 pagine 
TRE LIRE. 


Dirigere commissioni 
Fratelli Treves, editori, Mi 


Stampato con inchios 


tri 


della Casa CH. LORILLEUX « C.', 


di Milano. 


LA SETTIMANA. 


Le dichiarazioni del barone di 
Bulow fatte al Reichstag il giorno 8 
intorno alla Triplice ed all'accordo franco 
italiano hanno dato occasione a conti- 
nuare vivaci discussioni su tale argo- 
mento. Il Bulow, notando che la «si 
tuazione generale politica è molto diversa 

quella del 1879, quando furono get- 
te le basi della alleanza della quale 
liconobbe i vantaggi, concluse dicendo 
lhe, se per la Germania la Triplice non 

più una assoluta necessità, rimane as: 


rai addetti alle arti edilizie, per disen- 
tere il modo più opportuno per indurre 
Je autorità governativo a dare lavoro 
ai disocenpati. Anche a Bologna, il 9, 
i muratori disocenpati si riunirono în 
Piazza per chiedere Javoro al sinda 
ed al prefetto: sarà loro procurato con 
l’atterramento di una parte delle mura 
è la costruzione dei nuovi edifici uni- 
versitari. A Palermo scioperarono, il 10, 
millecinquecento operaj metallurgici, ma 


tornarono al lavoro il 13, Nel Ferrarese, | d 


gli scioperi agrari si facevano sempre 
Più minacciosi, specie dopo Ja morte del 
comm. Fusinato, ispettore generale, av 
nuta improvvisamente, mentre nei locali 
della p 


seuno, Il 12, altro discorso del presidev 
del Consiglio, più importante del prece. 
dente, e che si considera come il pro. 


gramma elettorale del governo]$ 


nelle prossime elezioni go 
Esso fa una vivace requisitoria. contro 
il nazionalismo, “contra 
lana del patriotismo s 
Rousseau promise di 

sulle associazi 


politiche. 


Wald 
pplicare la le 
ni senza spirito settario, 
244; espresse la speranza 
nuova Camera una mag- 
a patrocini sospetti. Non 
Jusione ad 
francesi, limitandosi ad 
visita della squadra 


aro 


ali. 


azione grosso-| 


k 


a cuore; ma parla con vigore della que- 
stione polacca. Di questa il Bîilow 
parlò alla Dieta, anche nelle sedute del 

u del 18, svolgendosi in quest'ultima 
una interpellanza, a nome dei nazionali 
liberali, sulla condizione ereata ai polac 
hi nella Posmania. Gli interpellanti 
ti 
rispose che 
fano; e ch 
nuto a W 


i, come la sta 


colpa di quanto è 
on 


In 


ed altrove non è del 
agitazione tendenziosa 
fanciulli delle sc 
opposizione alle autorità. Ci 
ndo che il governo 
costituzionali 


si serve dei 
per far 
eluse d 
diritti 


sempre più allarmanti della rivolm 
zione del Venezuela contro il presi: 
dente Castro, hanno indotto gli Stati 


di quella repubblica a protezione delle 
| proprietà straniere, A Caracas, 

già ano azioni : lame 
miraglio ameri essendo 
il più elevato în i 
mando delle forze navali straniere. 
he nella Colombia la rivoluzione 


pr 
Panama. 
dallo agenzie te 
rebbe scoppiata 1 


n uovd 
le not: 


che, 


assalto a 
trasmesse 
rivoluzione 


prefettura presiedeva il giorno 11 |Il discorso del Waldeck Rousseau fu ae-|non vuole neppure rinunziare 1 presidente della Colombia sarebbe in 
sigteritimione dei capi delle Leghe di re {colto con vero entusiasmo, 1l presidente | diritti. Ogni concessione fatta ai polacchi | mano ai ribelli. Al presi del Pa: 
Sistenza e d'alcuni proprietari. Il 14 i|del consiglio parti Ja sera del 12 per | sarebbe Della questione po-|raguay sarebbe ta Ja stessa sorte. 
contadini di Portomaggiore hanno ri-|Parigi, dove giunse la mattina del 13: {lacca fu parl: he al Reichstag, nella uzione scoppiò alla Assuncion 
nunziato allo sciopero; ma con questo|gli altri ministri si Saint ta del 10, ma il Posadowski si rifiutò residenza del Parlamento, î 
il miglioramento di condizioni è soltanto | È 


ne, ed il 19 andarono a Firmin 


rispondere dicendo 


trattarsi di argo- 


duo rami del qu 


trovano — 


0 il co- | 


endo nuovo vigore e si attende da un 


che a Bogota, ed il 


| Uniti a mandare una squadra nelle neque — 


uffie o. le, riuniti in congresso; © 
sfatti ‘di quelle parole, sembrate ‘alla |apparente,, dovendosi temere un nuovo |1ì Millerand vi foce un discorso mod | mento. Memardanto Ja DI: a prussiana, | avevano eletto presidente Emilio Acevali 
stampa di tutto il mondo poco.o punto |grande sciopero in primavera. A meno-|ratissimo, dichiarando che i sc non il Parlamento co, Nella stessa | Questi avendo rifiutato d’ accettare la 


benevole per l'Italia. Le agenzie telegra- 
fiche ofticiose di Parigî e di Vienna hanno 
alla loro volta dichiarato inesatto quanto 
il Deleassé avrebbe detto al corrispo 


marne le conseguenze è convocato per 
il 2 febbraio a Ferrara un congresso 


interprovinciale fra proprietari e 


conduttori di fondi. Una riunione di |d 


debbono il loro sin 
pubblicani contro i r 
riaprì Ja Camera pros 


seduti 


1 più infame mascalzone 
vi sia sulla terra , por lo of- 


presidonza, il potere esecutivo fu affidato 
al vicepresidente Carvalho, Nel conflitto, 
nato, non si sa bene per quale ragione; 


6 a le attori 0 di età, e fu to presid sive pronunzia; ro ingl un senatore fu neciso, due senatori ed 
dente parigino del Giornale d'Italia Droprietari e conduttori di fondi della|Deschanel con 288 voti su 307 votanti, | contro l’esercito ti presidente | un deputato feriti. La ribel: — 
guardo ad un’azione comune dell’Italia | Lomellina avvenne in Mortara l'11 è vi sendosi astenuti i alisti ed i radi- ò il Liedermann il | lione è diretta da due ministri e secon- 


@ della Francia nella politica relativa alle 
questioni Balcaniche. 

Il Consiglio de’ ministri si è riunito 
il 16, presenti tutti i ministri, occupan- 
dosi delle modificazioni introdotte dal 
Senato nel progetto, per la fondazione 
di un ufficio del lavoro, e del pro- 
gramma dei lavori per la nuova Sessione, 
Il ministero ha deliberato di far proprio 
il progetto d’iniziativa parlamentare per 
il divorzio, contro il quale si mani- 
festa qualche opposizione anche fuori 
delle file clericali. A Torino, la sera del- 
l'8, yi fu una importante riunione con- 


fu approvato il patto colonico che 
avrà vigore in quella plaga nel 1902. 
119, doveva essere. fatta la rimozione 
dei suggelli della stanza dove mori 
Francesco Crispi. Il senatore Damiani 
avendo dichiarato di essere presente non 
soltanto nella sua qualità, già nota, di 
esecutore testamentario, ma anche in 
quella di rappresentanto del Governo, 
l'avvocato della principessa di Lingua- 
glossa si oppose formalmente a tale co- 
stituzione, e il deputato Di Laurenzana, 
nella sua qualità di consegnatario, di- 
chiarò di non consegnare alcuna car 


cali. L'ex sindaco d'Algeri, l'antisemita 
Max Regis, fu arrestato il 14 in quella 
città 6 condotto a scontare tre musi di 
carcere, ai quali fu condannato per ri 
potute diffamazioni. 
I giornalisti di Madrid si sono messi 
‘accordo, fatta astrazione da qualunque 
di 
una campagna 
reclamando dal ministero libe 
tenimento delle fatte promes 
nigioni dell'Ar 
per timore che i 


da 
qualche tempo a Cadice ed altrove pos- 


lati residenti 


o | è lo foce la seri 


Balow, che pur ave 
bamente contro Chamb 
è rimproverò egli pure 
rando che non si unirà a chi vuol 
nascere inimicizia fra Ja Germania o l'In 
ghilterra. 

Il Chamberiain non tardò a risponde 
dell'11, in un banchetto 
oftertogli a Birmin ] quale foce, la 
propria apologi cho quanto ha 
detto dell'esercito tedesco lo ha detto è 
non lo riti pro 
ospiatoria rali espor- 
tano all'estero per riportarlo în Inghil- 


led 
l'oratore, dichia» 


l'esercito, è 
ario fu 


pl presidente 


il 
sidente del Niear 
a bordo del 


Tucapel prove 
sotto l'imputazione di 1 
rivolta nell’. 

La spese fatte por 
torno della Corte a Pechi 
lite a tre milioni di tacte nella sola pro- 
vincia di Peteili. Si era annunziato 
resto © Tung-Fu-Siang, 
come responsabile del recente assassinio 
di missionari belgi, ma il governatore 


tro il divorzio presieduta dal prof, Mat-|o documento senza ottenere prima le più |sano negarsi ad una eventuale repres- | terra con marca straniera rminò di. an-Su non ha osato arrestarlo per 
tirolo. L'ufficio centrale del Senato che|ampie dichiarazioni e cautele di legge. | sione di moti rivoluzionari. A_ Bare do quasi te: ata la guerra e di provocare una ribellione. L'im- © 
esamina i provvedimenti finanziari ha|Le operazioni furono dunque sospese e |lona, il conflitto opetaio si è aggra- | nunziando l'inizio di una nuova èra di | peratrice ha ordinato lo studio delle 
approvato, il 9, a maggioranza, la rela-|rinviate le parti davanti i magistrati. |vato: gli scioperanti armati di coltelli | felicità nel Sud Afrie nzo occidentali ed istituito un © 
zione Vacchelli, favorevole al progetto| A Catania,fla sera del 9, furono assalito |e bastoni, hanno assalito Je fabbriche, | Anche Milner, parla ministero doll’ istruzione, È l'Impera- 
ton qualche variante: il 14 il Senato ha|e percosse le guardie daziarie che, per | distruggendo le macchino è gli utensili. |burg il 9, acconnò al prossimo termine | trice che fa tutto © che ba mandato & 


discusso in seduta pubblica il progetto 
per l'ufficio del Javoro, modificato dal- 
l'ufficio centrale. I senatori Soladini, Ma- 
ragliano, Pisa, Carnazza, Puglisi, dife- 
sero il progetto ministeriale, combattut: 
dal Ginestrelli: ministro e relatore 
servarono a parlare nella seduta odierna. 
va facendo sempre più grave e mi 
osa l'agitazione dei ferrovier 
Il memoriale di quelli della rete Medi- 
terranea fu consegnato la mattina del 12 
al direttore generale Oliva, che promise 
di presentarlo e raccomandarlo al Con- 
siglio di amministrazione, non consen- 
tendo però ad accettare la prescrizione 
d'un tempo determinato per la risposta. 
La Commissione non insistette nel vo- 
lerlo determinare, il che eseluderebbe lo- 


ordine del regio commissario, erano a) 
date ad occupare nuovi posti in cons 
guenza del deliberato allargamento 
della cinta. Il 12 fu inaugurato nel 
cimitero di Napoli il monumento fu- 
nerario eretto al generale Nicola Mar- 
selli e vi fu deposta la sua salma giunta 
il giorno precedente da Roma. 

La mattina del 18 giunse nel porto d 
Massaua la divisione navale dell’ 
stremo Oriente, composta delle navi Vit- 
tor Pisani, Fieramosca ed Elba. 


I ministri francesi Millerand, André è 
Decrais arrivarono il 10 a Lione, dove 
al Millerand fu fatta qualche dimostra 
zione ostile. Il Waldeck Rousseau vi 
giunse la sera dello stesso giorno da 


ri invocano il soccorso delle 
Da Lisbona, si ha che, in 0o- 
casione del primo dell'anno, gli uf- 
ficiali dell'esercito dopo avere sfilato, se- 
condo l'etichetta, dinanzi al trono, si ri- 
tirarono senza passare davanti ai mini- 
vondo l'uso, per dimostrare il m 
contento dell'esercito verso il ministero. 
L'8, il colonnello Albuquerque, ex gover: 
natoro del Mozambico 6 precettore del 
principe ereditario, si uccise facendo 
una passeggiata in carrozza, con un colpo 
di revolver. Il fatto produsse grande im- 
pressione, ignorandosi quali siano pre 
cisamente stati i motivi dol disperato 
proposito. 

La Dieta prussiana fu dichiarata 
aperta l'8 dal Btilow, con un discorso 


della guerra: 
gloso chiama alle 
volontari offrendo 
il ministro delle , parlando 1'8 a 
Londra, ha amunziato ‘che l'aumento 
delle imposte potrà essere indispensabile 
Kitehener, nell'ultimo suo rapporto set- 
timanale, si compiace dei risultati otte 
nuti è rileva il f o Boori 
în pi 


ma intanto il governo în 
altri 10 mila 


compensi, ed 


sfuggì per miracolo 
l'esser fatto prigio La petizione 
dei Maltesi ad Edonrdo VII por la con- 
orvazione della lingua italiana ha già 
accolto 80 mila firme. 


r protetto 
la città interdetta durante l'assenza della 
Corte. 


A New-York, il 7, si incontri 
troni della ferrovia elettr 
torranea, ad un incrocio di lim 
al contro della città, I treni era 
bedue affoll a nella quale 
gli uomini si recano ai loro affari. Ap- 
pena avvenuto il disastro, furono estratti 
dai rottami 17 cadaveri foriti gravi: 
le vittime non furono e ente meno 
di una trentina. Un treno carico di ma- 
terihlo; ntina d'operaj , par 
da San Vito deî 
Normanni verso Brindisi, per andare a 


gicamente Ja minaccia d'uno sciopero im-| Nizza, La mattina dell'11 partirono tutti | dell'Imperatore che mette in evidenza lo R dare l'ultima mano alla riparazione di 
Î intanto però si sono tenute|insieme da Lione pe int-Etienne fer-|stato non lieto delle dizioni econo-| Il conflitto cilenonrgentino è|un ponte rovinato dal nubifragio del 
di ferrovieri a Napoli, a Fi-|mandosi a Rive de Giers e a Saint-Cha- | miche del paese, Il discorso di sero | terminato, come annun ndo | 21 dicàmbre. Il treno procedeva con la 


renze, a Genova ed altrove: e gli ad- 
detti alla Rete Adriatica, mantenuti: 


11 9 vi fu a Roma una riunione di ode 


mond, A Saint-Etienne fu loro offerto un 
banchetto di 650 coperti nel palazzo della 


blica lascia piena libertà ione a cia 


necessario alla Prussia, per Ja propria 


l'Imperatore avevi 


Così il bel lavoro è compiuto e più 1 


Sia per quella dell’evocazione storica. 


il romanzo di Leonardo d: 


Demetrio MERESHKO 


Traduzione dal russo della signora Nina Romanowsky 


or rifulge, sia perla potenza dei ritratti e dei quadri, 
(Fanfulla della Domenica), 
opera completa in trovo. diconpl. 1100 pagine: Sei Lire. 


Vinci 


WSKY 


la sua bellezza 


me Onorificenze Esp 


Secondo Migliaio _ 


Sforia Naturale in Campagna Fao ov 


VICHY=GIOMMNI sun 


È COMPLETA L'OPERA 


La Resurrezione dog Del 


izioni Univers 


glia d'oro Parigi 1900 


azione, il mantenoro la sua posi-{ 


Îl ministro del Cile a 
sentata, l'8, al ministro d 


nos Aires pre 
gli esteri una 


prusa personalmente | lioni per preparativi militari. Lo n 


IL PADRONE 
ie FERRENE 


Giorgio Ohnet 
‘n volumein-16 di820pagine 
UNA LIRA, 


Dirigere commissioni © vaglia ai 
Fratelli 


tizi 


‘ANTE e DIGESTIVA per EC 
TROVASI IN'TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI 
Quattordici Medaglie di 


MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO 


locomoti non 
chinista fatto attenzi 


ndo il mae 
segnali di 


nora più calmi, hanno tenuto essi pure prefettura: rispondendo al maire social Politica, e promette una difesa |nota con la quale riconosce alla conven | form fu spinto verso il ponte ancora 
una riunione a Napoli, il 14, per sta- sta, Waldeck-Rousseau disse essere scopo | energica cont > le tendenze ostili allo|zione stipulata il si ificato a tribuito- | inter ptto è precipitò in un buri pne da 
bilîre il da farsi nel caso di ‘uno scio- elevatissimo della politica il progresso | Stato. _d'insistere sulla questione | gli dal governo argentino, Il Cile intanto | un'altezza di parecchi metri. Cinque cpe- 
ero generale sulla rete Mediterranea. |sociale, a raggiungere il quale la Repub- | del fra il Reno e l'Elba, che|sta contrattando un imprestito di 68 mi- {rai rimasero morti. 


ST 


nai 


Primo Grado 


Romanzo di 


ves, editeri, Ailano 


idee, vivamente 


si rimane in 


La Missione -- 
+ dell'ITALIA' 


GIACOMO NOVICOW 


Membro e già rice-presideate dell'Istituto Intermazi 


‘on potendo per ragi 
attraverso a tutto il volufne, agitatore d'una folla di 


quali amano conoscere a fondo le condizioni dell’Italia 


Secondo Migliaio _ 


le di Sociologia 


me di spazio seguire l’autore 


ne raccomando la lettura a coloro, î 


odierna, intuirne i probabili destini e sapere cosa ne 
pensino all’estero le menti spregiudicate . 
(Nel Sole). 


i i ginazii ia ii esto libro, chi 
scienza e letteratura, immaginazione | monia in quest 1 imane 
e Ja natura con È meravi-|dabbio se sia maggiore l'attrattiva delle 
©tiosi spettacoli © con i giocondi misteri, | cose descritte, 0 la forma scolta dal l'A. pr 
fiarte con i suoi attributi più belli e ge- | e ver i 
niali, si‘fondono con una così perfetta ar- | + (Za Cultura). 
Lire 3,50. — Un volume in-16 di 380 pagine. 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATETLI TREVES, EDITORI,MX 


Dello stesmo putore: 
«amorte degli Dei (Romanzo di Giuliano l'Apostata) 
| |2° migliaio. — Un volume di 470 pagine: L. 1,50. 
Di; 


|_Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


F. CameronI. 
Un volume in-16 di 350 pagine: TRE LIRE. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


E. Cacca. 


Lire 3,50. 


MILANO, VIA PALERMO, 2. 


= B OO BARBRICA di è 
HI IA BORGHETTO, 12 -.14 - {i 
EpoarDOo BIANC MILANO. 


FORNITORE DELLA 
REAL CASA. 


Giornale delle Signore Italiane D) 
(ui di gran lusso di Mode e Letteratura 


O) 


È il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere 


Esce ogni quindici giorni în 16:pagine în-4 grande, come i grandi giornali illustrati, 
su carta finissima, con splendide e numerose incisioni, con copia e varietà di annessi 
e ricchezza di figurini. Esso è l'unico in questo genere che possa degnamente ador- 
Ci ra il salotto delle Signore eleganti, e che possa compe- 
nun —_—_* tere coi giornali di Mode stranieri più celebrati. — Anche 
SW “lla parte letteraria è molto accurata. 1 racconti ed i ro- 
manzi sono dovuti alla penna dei migliori scrittori, come 
Barrili, Castelnuovo, Caccianîga, Cordelia, Neera, Tedeschi, 
‘Fava, Boccardi, ccc., e vengono illustrati dai migliori ar- 
tisti, — Saranno continuate le Chiacchiere del Dot- 
tore, cioè consigli d'igiene per le si, pbini, 
scritte da uno dei nostri migliori medici, che si firma 
Dorror Anto: e le Lettere sull’Abbigliamento 
e Lavori Femminili, sul governo della casa, scritte 
da una signora esperia dela TT] 


Anno .... L 20 
Semestre .... 10 
5 


Trimestro, . .. 
(Estero, Fr. 26). 


UNA LIRA 


Sa 


icl'\EDIZIONE 


CorpeLia scriverà de; 
anti sulla don 


coli intel 
: dei nostri tempi. — In ogni 
IL NUMERO. — litmero, Corriere di ECONOMICA 


senza annessi 


e figurini colorati 
Centesimi 5© il numero 


[ t 
Clara; Corrieri della moda, notizie del 
— In ogni numero ci sono splendidi an- 


coli corrieri, eci 


ni eleganti, con cifre e iniziali per mar- 
modelli tagliati, oggetti di fantasia c 
ssuna parte dell’abbigliamento femmi- 
nile vien trascurata. Anche per la parte. ci varda la 
biancheria ed i lavori femminili, ci siamo posti in grado 
di dare alle nostre lettrici quello che c'è di più elegante 
e di più moderno, — Oltre a ciò abbiamo dato maggiori 
sviluppo al Salotto di Conversazione, dove tutte le signore possono fare delle 
| domande e corrispondere colla nostra redazione e nello stesso tempo dar norme e 


ricette che possono essere Di i di nomi c iniziali o ri ii { i 
mette, che orco ici. Disegni di nomi e iniziali a richiesta. lle associate. 
alle associate annue all'edizione di lusso : Esposizione Internazio- 

nale d’Arte a Venezia. Un fascicolo in-8 grande su carta di gran 

lusso, che riproduce 67 delle migliori opere esposte, con testo illustrativo, 

alle associate annue all'edizione economica : 1 Musei del Vaticano, 

di Francesco Wey. Elegante volume in-8 grande di 200 pagine con 5a incisioni. 
(Per avere diritto al premio, al prezzo d'associaz. annua aggiungere cent. Go. Estero, 1 fr). 


colori, con dise{ 
care la biancheri 
d'adornamento. 


Auso, L. 12 
S ne, L. 6 

Trieste, L. 3 
(Estero, Fr. 18). 


PREMIO STRAORDINARIO A SORTE 
SUPERBO VESTITO DA PASSE AA, ie i Ronal di Milano: 


IRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


DI 


NUI 


_ 3. maria 


Inglesi 
e Boeri 


ATTRAVERSO 
L'AFRICA AUSTRALE 
RANSVAAL 


Molto Rossi 


Come si viaggia nell'Africa Au- 
strale. Kimberley. Bloemfontein. 
La colonia di Natal. Durban, 
Pieter-Maritzburg. Ladysmith. 
Pretoria. Johannesburg. Majubi 
L'antipatia fra Inglesi è Hoeri. 
Pretesti del conflitto, Il soldato 
Inglese, Il teatro della gue 
Note e commenti 


Un volume in-8 grande di 170 
pagine, con 26 ritratti, 60 inci- 
sioni © una Grande Carta 
del Tentro della Guerra. 


Lire 2,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ni 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


È USCITO 


anacco 
Sforico 


Contiene il Calendario del 1902 
e la Cronistoria dell’anno 1901 


narrata giorno per giorno 
CON 32 RITRATTI tei personaggi più 
rinomati che sono morti nel 1901 e l’ 


ELENCO DEI SOVRANI, Regyenti è 
Capi di Stato di tutti i Paesi con le date della nascita 
è dell'assunzione al potere, 


a 


Alm pet 


1901-1902 — 


Questo almanacco racconta giorno per giorno la storia 
del 1901, — non solo di nostra, ma di tutto il 
mondo, non solo i fatti pol: , ma anco i fatti di- 
i processi, i teatri, gli avvenimenti letterari, le 
co coperte.... tutto insomma. Naturalmente 
le cose italiane si diffonde di più; e trovate, per e 
pio, il diario parlamentare; e in quest'anno Ja cronaca 
degli scioperi che furono così numerosi. Con la dif- 
ficoltà che ntracciare per cose italiane un fatto 


contempori una data precisa, questo libricino è 
ormai apprezzato come un tesoro, Oggi lo si scorre con 


piacere, parendo rivivere tutta l'annata; più tardi, 10 
si consulterà con grande profitto. 


NA LIRA. 


Recentissima, 
pubblicazione 


COPPIA» 
«FELICE 


Marcello Prévos 


Un volume di 320. pagine 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni o vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


n re] 


40. migliaio 
Piccoli 


Un volume in-16, con 32 ritratti 


aglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


SE 


‘ONDO 


Nuove Opere di Scienza Popolare 


MIGLIAIO 


saggio popolare di 


Contro la Tubercolosi issue: 


ZOZERO, Professore di Patologia all'Università di 

Torino e Senatore del Regno. Un volume in-16 di 200 

pagine con 3 incisioni . + + - + L. 1,50 

VI. La predisposizione alla 
tubercolosi. 

VII I sanatorii della tuber- 
ecloi 


1. Comeuceidala tubercolosi, 
Il: Quanti ne uecida la tuber- 


eolosi. 

III, Natura e vie di diffusione 
della tubercolosi. 

IV. L'uomoela diffusione della 
tubercolosi. 

V. Gli'anfmali e Ja diffusione | 1 


della tubercolosi. 
propagata esclusivamente da 


La Malaria peculiari zanzare, conferenza di 


B. GRASSI, Professore di Anatomia comparata al 
lUniversità di Roma, Un vol. in-16 con 23 ine. L. 1— 


Manuale Popolare di Batteriolagia 


a difesa della salute, del Dottor ANTONIO 
CARPENÈ, Socio del R. Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arlî in Venesia e della Società di Scienze 


Mediche in Conegliano... «+ +. +00 Ind 


VIII, Costruzione 6 funziona» 
‘mento dei sanatori. 
Jonelusione. 

Note. 


I Fantasma 


ROMANZO DI 


PAOLO BOURGET 


Un vol, in-16 di 320 pagine |, 


UNA LIRA, 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


La decapitata 


samedi Fortunato De Boisgobey 


«EROI 


"Libro por i ragazzi 
DI 


CORDELIA 


Un vol, di 200 pag. con 4 ine,: 


DUE LIRE. 
Leggato in tela e oro: Lire 3,20. 


Fili. in-8 grande con 28 incistoni 


a a 
Fratelli Treves, editori, 
in Milano, via Palermo, 2. 


Un volume in-16 di 340. pagine: UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


| Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edilori, in Milano. 


JOVA EDIZIONE ECONOMICA 


Galleria Vitt, 


MILANO tin. 61066. 
ROM Corso Umber- 


Cor 9ag (na: 
lazzo Theodoli). 

NAPOLI xi 

[edo] 34, 


Cavalleria <- 
+ Rusticana 


Vita dei Campi) 
vt si Giovanni Verga 
Un vol. in-16: Tre Lire. 


‘Illusi 


Un volume in-16 di 432 pi 


TERZO MIGL 


one 


erto 


: UNA LIRA, 


acini 


Tevagiioni ||  Dirigere vaglia ai Fratelli 


Dirigere commissi 
Fratelli Ù Milano. 


Treves, editori, in Milano. 


_2. MIGLIAIO 


I GLAUDII - 


zioni del- 
la Casa Tre- 
ves, ed este 
‘so e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 


‘ge” Abbonamenti 


Guglielmo Ferrero 


Grandezza e Decadenza 
i DI ROMA 


262. migliaio 


‘giornali della Casa Tre- 
ves e ad ogni altro gior- 
frale italiano e stranieri 


i nn_{ 

La LIBRERIA INTERNAZIO- 
NALE Fi TREVES di Roma 
è stata incaricata dell'’esclu- 
siva vendita di tutte Je pub- 
blicazioni del Minist. d'Agri: 


Romanzo dell’èra imperiale di Roma 


a Ernesto ECKSTEIN 


Versione dal tedesco di VITTORIO TRETTENERO 
preceduta dal ritratto e dalla biografia dell'autore 


Un volume in-16 di 400 pagine, 


colt. Industria e Commerci: 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 
L'A POSTOL iGio 2 


col ritratto dell'autore: Lan 3y50Ox 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


REMIGIO ZENA 


CUORE 


Libto per i raguzi 
DI 


(Ed. De Amicis 


Volume l: La CONQUISTA dell'IMPERO. 


a storia, vi 


è propria, ben 
continuata, 
bilità del Fer- 


| voro è superiore a tutto ciò che il F' 
ha fatto fin qui. E la sua comp 
indubbiamente il suo battesimo 


jo Gracco 


intorno ai loro nomi é 
pagine descriventi le 


è più che di commen- 
Ferrero dà un notevole 


r'attere cons 


è impegnata 
lle Joro'idee, Le 
sendo e il carat- 


lato. 


spieg 


dipinge a 
apr 


| 
I fanoy 

| Infatti, come, una volt: 
| giamo con indicibi 
Sposi, che non si 

Î are ti 

hanno abbandonato da tempo ogni 
udio, saranno lieti di 


Ma io credo che il libro 
o. popoltir 
uomini, rileg- 


0 potuti capire e 
così molti, anche 


tere di Silla sono tra le più efficaci e le 
più originali Per Ja mole, per le lun- 


ria romana in queste pagine del Ferrero, 
scoprendovi d’un tratto utto l'inter 
emozionante e tutta la materia di me- 


fatt 
la s 


per la rigori 
tà scientifica, 


per 


ghe, pazienti, diligentissime ricerche 
i del metodo, 


e originalità della concezione, 


er 
profondità | 
questo la- | 


Cinque Lire. - Un vol. in-16 di 540 pagine. - Cinque Lire. 


ditazione che l'età e la 
prima stati capaci di 
(Dal. Secolo). 


icuola non erano 
velare. 
Mario Borsa. 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 350 pagine. — Lire 3,50. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 
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